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Due anni or sono io pubblicavo sull’autorevole periodico pra- 
tese « La Patria » alcune note; raccolte sotto il titolo: « Spedali 
e Spedalinghi pratesi nella Storia e nell'Arte ». 

Il breve argomento mì animava già, allora, a trattarlo di 
nuovo e largamente in una particolare monografia, la quale met- 
fesse în assoluta evidenza la notevole importanza che Prato, per 
le sue istituzioni di carità e di assistenza ospitaliera, ebbe fino 
dal 7700 nella Storia d’Italia e — possiamo bene aggiungere — 
d’Europa, 

Questo io ho falto © più con la pretesa di compilare cosa che 
riuscisse gradita aî miei concittadini di elezione — i quali ascri- 
vono a proprio vanto le tradizioni nobilissime e le vicende secolari 
della loro Terra — anzichè spinto ad esporre, per gli eruditi e per 
î dotti, un modesto saggio riassuntivo di îndagini condotte con 


amorosa ricerca, 


T. F. 


di 


E ANI 
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Se i nostri antenati il cui ricordo scaturisce limpido, fuori 
.dalla penombra medioevale, fra liberi Comuni e fiorenti repub- 
bliche, non perdevano il tempo loro per troppe cose, pure, 
alle poche, si dedicavano con grande perseveranza, sicchè ogni 
opera da essi lungamente meditata, e in tutte le sue parti 
ponderata, era poi consolidata con tal copia di mezzi, da avere 
assicurata una stabilità durevole attraverso i secoli. Son co- 
teste opere, opere belle, naturalmente, e soprattutto ispirate 
al bene del prossimo, che costituiscono la gloria non fugace 
di quell’attività sobria in iniziative, ma provvida e salutare 
ne’ suoi scopi, dei nostri antichi. 

E intesi com’essi erano maggiormente ai traffici ed ai 
commerci, se poco si curavano che altri (in un’epoca in cui 
lo scrivere era privilegio di pochi: cosa riputata meno che 
oziosa, e di semplice riposo), se poco si curavano essi, che 
altri tramandasse ai men benèfici posteri atti e fatti, i quali 
pur dovevano apparir degni di considerazione anco ai con- 
temporanei d’allora, nondimeno — nu//a dies sine linea — giorno 
non passava, senza che il mercatante saggio, industriale o ri- 
gattiere, e filantropo, non vergasse appunti fra le proprie carte, 
per ogni quotidiano impiego del suo tempo. Quelle note e 


noterelle radunate nelle coriacee pagine dei libri mastri, dei 


conti fra il dare e l'avere, quell’epistole commerciali cucite in 


filze, le une e le altre classificate, con metodica semplicità, 
nelle massicce scansìe del fondaco e del bancho, quei docu- 
menti chirografari per cui una diuturna cronaca fu compilata, 
rifluirebbero nell’avvenire — se non andassero dispersi e smar- 
riti — in quei cenobî diplomatici dei quali l’Italia ha dovi- 
zia, mentre che a tali rivoli occulti attinge ancora quanto 
valga alla conoscenza più piena della sua civiltà e della sua 
storia. 


i 
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L'archivio dei civici Spedali di Prato in Touemm COR 
tiene indubbiamente preziosi cimeli e rare carte che all’inda- 
gine degli studiosi offrono notizie inedite ancora, se non peo 
attorno alla mercatura e all’ industria pratesi, quando esse SEA 
gevano traffici ed allacciavan rapporti di scambio oltre confine; | 
e per le notizie che son prove palmari a riaffermare, Contro | 
falsate indagini storiche, gli stretti vincoli della stirpe italica | 
lungo le sponde dell'Adriatico, fra la Dalmazia e le terre ro- : 
mane della Penisola Madre, i i 

Quì è doveroso ricordare l'iniziativa di un amministra- È 
tore straordinario del Nosocomio, il Comm. Prof. Dott. Alfredo È 
Guarducci, che qual Commissario prefettizio, fra gli anni 1921 i 
€ 1924, volle che il pregiato archivio fosse riordinato dallo i 
stato ‘di confusione in cui si trovava, affidandone 1’ incarico al i to 
Comm. Prof, Amerigo Bresci » alla cui opera si deve, se l'odierna : 
disposizione delle rare carte rende agevole ogni ricerca che 
ivi voglia farsi. 

Valgono anche, tali carte, a ripudiare — ove bisogno 
d’altre testimonianze ci fosse -- l’abusato paragone che ha 


fatto, dell’industriosa Prato, la Manchester della Toscana. ; 
Che Manchester.... d’Italia [.,. 


Prima ancora che la 
que dragonate di Lui 


Ma lo scopo di 
chè valga la pena di 


iana del secolo XIV, il ricordo di 
quel Francesco di Marco Datini che apriva sbocchi al traffico 


laniero della nativa Prato lungo le sponde del Mediterraneo 
e del Mar d'Azof Perfino, impiantando fondachi, oltrechè in 


— 9g 


Toscana e in Italia, anche in Francia e nelle Spagne, da Prato 
a Firenze, da Pisa a Genova, da Avignone a Barcellona ed 
alle Isole Baleari ? 

Tutto ciò, ripeto, è superfluo a ricordarsi. Mentre può 
riuscire interessante a sapersi come, in sul finire del ’500, 
mercatanti pratesi avessero intrapreso tali relazioni d’affari con 
alcuni centri riviereschi della nostra penisola, lungo l’Adria- 
tico e, partendosi dai punti di raccordo con la nativa città, 
da Venezia, Bari, Barletta, Manfredonia e Trani, attraversas- 
sero l’amarissimo mare, correndo a superare concorrenze pro- 
pinque nello stabilire alcune teste di ponte (chiamiamole così) 
all'espansione commerciale e industriale di Prato, dalle bocche 
di Cattaro, su su, lungo il litorale della Dalmazia, dalla costa 
alle isole, in particolare a Ragusa, che emancipatasi da Ve- 
nezia si era ormai costituita in repubblica sotto la protezione 
degli Ungheresi. 


La storia degli Spedali di Prato, quindi, se costituisce 
una parte ragguardevole negli annali della pubblica beneficenza 
in Italia, è altresì parte preminente ed essenziale della storia 
della industre città. 

Perchè attorno al Pio Luogo, che ebbe le sue origini remote, 
prinia, forse, del dodicesimo secolo, per la munificenza di sco- 
nosciuti benefattori, a pro degli abitanti poveri nel libero Co- 


‘mune, e cresciuto in seguito per la nuova costituzione di 


fondazioni ospitaliere, le quali finirono col riunirsi in una; at- 
torno al pio Luogo — dicevamo — reso oggetto di numero- 
sissime elargizioni di molti benefattori, si raccoglieva l’affetto 
di tutto un popolo. E dal ricco mercante al povero .artiere si 
legavano in Prato lasciti non sempre cospicui, ma perenne- 
mente secolarmente frequenti, agli Spedali. 

I diurni del Comune attestano, poi, come — indipendente- 
mente dai privati — la municipalità tenesse assaî ai cari 


NT) 


Istituti, a benefizio dei quali e per un tempo non breve si 
erogarono gli estimi percepiti dalle gabelle. 

Del resto, questa secolare istoria collegata fra il Comune 
di Prato e la sua massima opera di beneficenza, non appare, 
forse, anche ad occhi men vogliosi di compulsare le pregiate 
carte degli archivi locali, se essi amino piuttosto ricrearsi alla 
Vista delle opere d’arte raccolte nella Pinacoteca istituita nel 
Palagio di Panfollia Dagomari ? 

In questo piccolo museo, che fu con onore classificato in 
prima linea fra le pinacoteche minori d’Italia, se la memoria del 
visitatore sarà richiamata a quel che Ovidio dice di Aracne —- 


««AVon illa.:.. origine gentis 
clara, sed arte fuit... 


— riferendosi all’ospitale città manifatturiera, constaterà su- 
bito come gli Spedali di questa concorressero ad arricchire la 
galleria comunale con un numero non indifferente di opere. 
Ed appare là, questa vicenda secolare del pio Istituto, docu- 
mentata con saggi d’arte, come in seguito vedremo. 

Ora, se diretti legami di reciproca dipendenza poterono, 
assai lontani nel tempo, passare fra il Comune di Prato e i 
suoi spedali, facilmente si comprende perchè nell’archivio di 
questi, fra breviari e cimeli rari, andassero accumulandosi pa- 
recchi elementi cronistorici di notevole importanza. 

E sono elementi quanto mai preziosi, per far fede di se- 
coli lontani, anzi di un'epoca, durante la quale, se invasioni 
straniere asportavano i corrotti relitti della romanità, e lotte 
intestine dividevano in fazioni la misera Italia, 
ziativa di pochi trafficanti toscani, come correv: 
frequentate o ignorate a ravviv 
da mare a mare e fino alle sco 


d'Italia), le propaggini insepolte di una stirpe intraprendente, 
così consacrava alla venerazione dei lontani posteri quelle 
opere sagge e benefiche di cui gli spedali di Prato furono e 
rimangono — nella storia della pubblica beneficenza in Italia — 
fra i più antichi e più eletti esempi. | | 


spontanea ini- 
a per vie meno 
are fra versante e versante, 
gliere dell’Illirio (antemurale 


O 
ha 
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Intorno alle opere di assistenza ospitaliera in Prato (poichè, 
come più sopra accennammo, diversi, qui, furono i luoghi 
espressamente adibiti o costruiti a tale umanitario scopo) una 
succinta informazione si ha nei vigenti Statuti degli Spedali 
Civili Riuniti della « Misericordia » e del « Dolce ». 

Dice infatti l'Art. I dei citati Statuti: — « Lo Spedale 
delle Misericordia fondato in Prato (Toscana) nel Secolo XII, 
dalla munificenza di sconosciuti benefattori a pro’ degli abi- 
tanti del Comune, cresciuto per la riunione in esso della fon- 
dazione ospitaliera di Dolce dei Mazzamuti e di altri spedali 
« cittadini soppressi, arricchito di secolo in secolo dalle libe- 
« ralità dei Governi e dalle elargizioni di benemeriti cittadini, 
« eretto ad Istituto di Beneficenza autonomo, in virtù delle 
< Leggi dello Stato, conserva il nome derivatogli dalle tra- 
« dizioni storiche di Spedale della Misericordia e Dolce >». 

Fin qui la tradizione paesana del nosocomio pratese, la 
cui sintesi storica, dalle origini ai nostri tempi, è molto pros- 
sima al vero, se si eccettua l’errata affermazione, che allo svi- 
luppo filantropico di quell’Istituto, nelle sue vicende secolari, 
vi contribuisse la liberalità di Governi. 

Oh, i governi che all’ingigliata figlia di Firenze regala- 
rono i potestà, i commissari, gli esecutori di Giustizia, i pre- 
lati, non fecero che creare laute prebende per cotesti funzio- 
narî che erano, appunto, i favoriti di quei governi, e sugli 
enti locali della città di Prato, più che curarne il migliore 
progresso ed il continuo sviluppo, esercitarono un dispotismo 
tutorio tutt'altro che simpatico e, tanto meno, largitore di mu- 
nifiche liberalità! 

Sicchè l'assistenza ospitaliera nella piccola città domina- 
trice della Valle del Bisenzio, fu sempre e solamente dovuta 
all'iniziativa di privati benefattori e ai contributi cospicui 
o modesti, del Comune «e del popolo, che mantennero con puro 
e legittimo orgoglio le loro opere di carità. 

Nondimeno si può ripetere che l'origine, il progresso, le 
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mar 


varie vicende, la storia succinta insomma, della pietosa Isti- 
tuzione, dalle origini sue fino ai nostri tempi, venne riassunta 
in chiaro e breve modo dal citato articolo statutario. Nè meno 
chiara, nè men sintetica e, certo, più esatta è la stessa breve 
istoria, quale fu scritta nel 1700, in una tondeggiante epi- 
grafe apposta nella gran corsìa degli attuali spedali, allorquando 
si restaurarono, dentro e fuori, gli edifizî ospitalieri, profon- 
dendosi decorazioni barocche in pietrame ed in istucco, e co- 
struendosi i grandi altari vasareschi nelle due vastissime sale 
(una per gli uomini, l’altra per le donne): altari che vennero 
sconsacrati e rimossi alcuni anni or sono. 

L'epigrafe ricordata, vergata in un latino volgare e pre- 
seduta dalla solita invocazione a Dio Ottimo e Massimo, in 
forma che, nel 1218, con pubblici contributi i Pratesi fonda- 
tono una spedale, nel già esistente brefotrofio detto della 
Misericordia, al quale ospedale venne inserito in seguito l’altro, 
cioè quello che Dolce dei Mazzamuti, con proprio denaro, aveva 
costruito nell’anno 1250, là dove si venerava la Madonna del 
Giglio. 


Basta, dunque, ricordare tutto ciò, per concludere che 


l'origine delle opere di assistenza ospitaliera in Prato, si 
perde nella caligine medioevale, e la storia secolare che ne 
deriva potrebbe distinguersi in tanti periodi, quanti, appunto 
sono i secoli dalla fondazione degli Spedali della « Miseri- 
cordia » e del « Dolce », a fianco dei quali altri spedali sor- 
sero, e per molto tempo Prosperarono, fino a fondersi defini- 
tivamente col primo. Già, anteriormente all’epoca di fondazione 
del più importante fra essi, asili consimili erano stati istituiti 
qua 0 là, più come case di ricovero peri pellegrini, che Gol. 
nfermi. Nel 1139 esisteva, 
Più tardi sorgono 
n_ Giovanni gero- 
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costituiva un ottimo luogo di sosta e di riposo per i pelle- 
grini di passaggio, per Roma o per la Terra Santa, sia che aves- 
sero varcato, o'si appiessassero a superare, nel ritorno, l’agevole 
ma lungo valico del vicino Appennino. Non sia, qui, superfluo 
il ricordare ancora, che varie famiglie di antichissima progenie 
pratese derivarono la loro sacra nobiltà dall’ordine dei Cava- 
lieri di San Giovanni di Gerusalemme, distinti — come si sa 
— in tre classi: i Cavalieri di guerra; i Cappellani, pei servizi 
divini; i Zyazelli, serventi gli ammalati. Così la croce di Malta 
— simbolo gentilizio di fraterna carità ospitaliera — fregia 
in Prato avelli mortuari, cappelle votive e insegne nobiliari 
di cospicue famiglie, Di un noto spedale poi, dedicato a Santo 
Tacopo dell'Altopascio, si parla fino dal 1163. E prima di que- 
stanno si ha pur notizia di un altro spedale detto di Raga 
nella, per essere situato in località omonima. Nel 1406, avendo 
la Repubblica Fiorentina inalzato Prato a sede di proprio ve- 
scovo, lo spedale dell’Altopascio cessò di funzionare, ed edifizi, 
beni, case, rendite e ragioni che a questo appartennero, pas- 
sarono a contributo per la costituenda mensa vescovile, 


Accanto a tali istituti di assistenza ospitaliera, altri ne 
esistono, su cui fermiamo la memoria. Come quello di Gri- 
gnano, a distanza di poco più di un miglio fuori dalle mura 
di Prato, nel luogo detto « Le capanne » o più comunemente 
« Lazzeretto »; come quelli di Gello, di Maliseti, di Ponte 
Petrino, nelle località omonime e foranee ; e come l’asilo di 
San Fabiano — entro le mura — per i pellegrini e, anche, 
per gli infermi, ben°sistemato e fornito perfino di bagni. 

Si ritiene che gli Alberti, nel secolo XI, proprietari di 
case e terreni in San Fabiano, volessero che su tale proprietà 
loro fosse costruito questo asilo, con una chiesetta annessa: 

Dell’uno e dell'altra ebbero poi il possesso i monaci di 
Vallombrosa, finchè l’ospizio cessò di funzionare, nel 1778. 
quando fu ampliato il monastero, 
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Uno spedale esisteva, nel 1103, fuori del Borgo al Cornio e 
vicino al Bisenzio. Chè in cotesto anno appunto, per dn i 
gato dal notaro Signorotto, certi Piero fu Baroncello, e Berta, fu 
Vitale, sua consorte, davano a livello a Don Gherardo, RISPOStLO 
della Pieve di Prato, per l’annuo canone di tre denari lucchesi, 
Pochi appezzamenti di terreno, uno dei quali posto « 270€ 
Hospitale que (sic) est sedia de fili! Gherardi »,. d 
Questo spedale era adibito, naturalmente, a ricovero d’in- 
fermi. Il servizio di assistenza agli ammalati veniva disimpe- 
gnato da alcuni privati cittadini votati a tal pietosa INISSIONE: 
la quale era esercitata în disciplinata e regolare comunità, non 
molto numerosa, distinta in frati ospitalieri, oblati e conversi, 
con facoltà di nominare, ciascuno, il Proprio successore. 

Fu proprio questo, il primo spedale, che ebbe il titolo della 
€ Misericordia >, per essere traslato, in seguito, dalla riva del 

Isenzio, alla sede attuale, ove trovavasi già, ai 26 novembre 
AOL ERI papa Onorio III, con sua bolla da Late- 
(200, prendeva sotto l'immediata protezione sua € dell’Apo- 
Stolica Sede tutte le persone di detto spedale, al quale inoltre 
Confermava ancora il possesso di tutti i suoi terreni, c°N VI- 
BNe, orti; fabbricati e quanti altri beni potesse in seguito 
Acquistare ? d 
Aq gni modo, nel ’200, si hanno già per importanti 
uti lo spedale della Misericordia (avente per principale SCOPO 
asilo degli innocenti, fossero essi Settatelli, ‘© neonati apparte 
nenti a povere famiglie incapaci a sostenere la prole), © lo 
SPedale gi Dolce dei Mazzamuti — o di San Silvestro — Î0n- 
dato Qualche tempo dopo il primo, 

Pio ricovero della « Misericordia » (che nel 1223 È molto 
ampliato & fianco al suo oratorio dedicato a S. Barnaba, di 
cui SÌ conservano non poche tracce anc'oggi, a manifestarne 
l'origine Pressochè coeva della Pieve di Santo Stefano) acquista 
tale fama nel Comune.e nei dintorni gi esso, da essere il 
Più beneficato dalla carità pubblica e dai Jagciti di privati 
benefattori, che da quel tempo in poi gi succedono in tanto 
Numero — particolarmente nei. secoli XIV e XV — da co- 
Stituire un patrimonio assai cospicuo. Chè a favore dello SP®- 
dale della : Misericordia », per l’opera sua benefica in s0©CoISO 


istit 
1 


LZ 
dell'infanzia abbandonata, vescovi di vicine diocesi incitano, 
come vedremo, i fedeli a fare elemosine. 

Nel ’300, primo secolo del periodo veramente aureo per 
la terra di Prato, la quale se perdette la libertà di Comune, 
mantenne ed accrebbe la floridezza dei suoi traffici fino ai primi 


anni del ’500, e di tale floridezza piamente associata al culto 
profondo per la religione si ebbero i mirabili esempi che ri- 
te ante- 


servarono a questa città un distinto primato nell'Ar * 
riore al Rinascimento; nel ’300 — dicevamo — Prato ha già 
varî spedali: poichè oltre quei nosocomi e l’ospizio di San Fa- 
biano, fondati nei precedenti secoli, sono da noverare lo spe- 
dale di Signorello di Martino e l’asilo degli infetti a Ponte 
Petrino, ancora esistente —- quest'ultimo — nel 1309. 

Nel ’400, ovvero nel sec. XV, l’importanza dello Spedale 
della AMisericordia è tale, e così diffusi e ragguardevoli sono 
i suoi rapporti con terre vicine e lontane, da farci richiamare 
all'esame dei dotti curiosi e studiosi di meglio apprendere tale 
importanza, la preziosa raccolta di documenti chirografari nel- 
l'archivio annesso a detto spedale. 

Nel ’500 l’importanza del pio Luogo poteva ancora ac- 
crescersi, se cause varie non avessero apportato danni gravis- 
simi a quello, come agli altri istituti (ricordare il Sacco del.1512), 
i quali pure riuscirono a sostenersi per qualche tempo finchè, 
nel secolo successivo, lo spedale di San Silvestro si riuniva 
allo spedale della Misericordia. 

Vale dunque per epoca di fondazione dello Spedale, accertata 
fino dal ’600, il secolo XII, nel quale i Pratesi « publico aere >» 
— come la citata epigrafe settecentesca dice — fondarono insie- 
me orfanotrofio e nosocomio, nell'istituto della Misericordia. Ma 
è da credere che sul cominciare del ’200, ad oriente del Co- 
mune di Prato e fuori della cintura allora quadrata delle sue 
mura, fra le porte Fuia e di Santa Trinita, esistesse una pic- 
cola chiesa circondata da poche case, l'ampiezza di una delle 
quali, con opportuni adattamenti, serviva alla pia opera che 
il buon cuore di quegli antichissimi antenati si proponeva di 
fondare, lasciando alla storia ed ai posteri il compito di am- 
mirare e riconoscere essi fra i pionieri della beneficenza pub- 
blica e dell’assistenza ospitaliera in Italia, così come essi erano 
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pure i mercanti. avventurosi, alcuni dei quali portavano il nome 
della loro terra e della loro patria al di là dei mari allora co- 
nosciuti. 


La piccola chiesa abbastanza lontana dal « Borgo » e fuori 
dalle sue mura, esisteva già da qualche secolo. Coèva della 
Pieve di Santo Stefano, ergevasi grave su Ja sua base in marmo 
gabbro, con le larghe mura squadrate da solidi blocchî in duro 
macigno; aveva la sua abside, e una porticciola dischiudevasi 
sulla parete settentrionale, mentre che qualche finestrella arcuata 
dava scarsa luce all’ interno del luago sacro, offuscato dalla 
penombra chiusa sotto le pesanti volte dagli intradossi pog- 
giati su rudi mensole infisse nella grossezza delle mura, é 
nelle cèntine ampie, sulle pareti interne, abili pittori del tempo 
avevano dipinto immagini di Santi e di Apostoli in puro stile 
bizantino, alcune delle quali, molto bem conservate, ancora si 
ammirano e rimangono fra le più antiche pitture che l’Arte 
primitiva conservi in Prato e in Italia. 

Era la chiesa, o piuttosto il Santuario di S. Barnaba; e 
faceva parrocchia ed aveva il suo cimitero presso all’ abside. Gli 
abitanti del contado vicino dipendevano da quello, e come 
pagavano le decime al curatore delle loro anime, che aveva pur 
la custodia del sacello, così compievano là tutti gli atti della 
loro fede. 

Scelta quella località salubre, fuori delle mura, per sta- 
bilirvi il pio ricovero, la vita di questo era presto assicurata, 
come più sopra accennammo. 

Diamo intanto un rapido sguardo alle date, per riassu- 
mere la cronistoria — sia pure saltuaria, ma degna di essere 
messa in luce — di questo periodo. 

con atto rogato dal notaro Benricevuto, nel detto Spe- 
dale, il 6 febbraio 1241, fra Guglielmo spedalingo, © facenti 
parte della famiglia ospitaliera gli oblati Bruno, Michele e 
Maso, e le servienti Benvenuta, Margherita, Romea, Rustica, 


Và 
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Tacopa e Migliora furono pubblicate le seguenti REIE costi- 
tuzioni, compilate dal proposto Zanchello in vento rubriche 
così numerate per modificare e sanzionare norme già in ii 

I. — Anzitutto si stabilisce, che per l’avvenire nell OSpe: 
dale possano essere ricevuti, come servienti maschi o seninrine, 
soltanto quelli che saranno ritenuti assolutamente necessari 
per il servizio dei poveri, e non più. 


II. — Gli accettati come serventi, saranno obbligati ad 
obbedire agli ordini dello spedalingo. 
III. — Lo spedalingo non potrà ricevere alcun servente, 


senza il consenso della maggioranza della famiglia e delle 
persone devote al detto spedale (forse qualche buonomo consi- 
gliere s'interessa del suo retto funzionamento e dell’ 
strazione). 

IV. — Tutti i serventi familiari maschi e femmine sa- 
ranno obbligati ad osservare i tre voti di castità, 
e povertà, ; 

V. — Il servente, che avrà tras 
sarà espulso dalla casa, 
dello stesso spedale. 


VI. — Il servente, che avrà trasgredito al voto di obbe- 
dienza, sarà obbligato a digiunare per tre giorni a pane ed 
acqua e a mangiare senza asciugamano alla presenza della fa- 
miglia; e dopo riceverà dal sacerdote la penitenza per la colpa 
commessa. 

Nel caso poi che costui non avesse voluto osservare la 
punizione inflittagli, sarà di nuovo punito per altri tre giorni, 
ed in mancanza d’adempimento di essa, sarà punito doppia- 
mente, od altrimenti sarà espulso dalla casa, 

VII. — Tanto lo Spedalingo che tutti i famigliari saranno 
obbligati a portare l’ubito dell’ospedale, con-il suo distintivo, 
la tonsura, l’infula e il barracane scoperto (specie di gran man- 
tello con cappuccio, tessuto con peli di capra). 

VIII. — Se alcuno desidera far donazione dei propri beni 
ai poveri dello spedale, non debbano essere ipotecati verso di 
esso i beni dello spedale medesimo. 

IX. — Le elemosine date ai poveri dell’ospedale, debbono 
essere consegnate allo spedalingo, il quale sarà obbligato 


ammini- 


obbedienza 


gredito al voto di castità, 
ed i suoi beni resteranno di proprietà 


MINE Bs 


ogni mese a render conto di esse ai familiari ed alle persone 
devote all'ospedale. j 

x. — Se alcuno desidera lasciare per testamento i beni 
ai poveri dell'ospedale, deve nominare erede uno della famiglia 
dello stesso ospedale. 

XI. — Lo spedalingo sarà obbligato a fare in modo che 
quelli della famiglia, i quali posseggono dei beni dei poveri, 
lascino erede di questi beni lo stesso ospedale. 

XII. — Se alcuno della famiglia avrà defraudato dei beni 
a lui stesso consegnati per i poveri dell’ospedale, dovrà essere 
obbligato alla restituzione del doppio fino alla somma di do- 
dici denari, e più a digiunare per dodici giorni continui a 
pane ed acqua. Se poi la somma frodata avesse superato i 
dodici denari, allora dovrà farne la restituzione allo spedalingo 
ed essere espulso dalla casa. 

XII, — Lo spedalingo sarà obbligato a fare osservare 
poi le seguenti costituzioni : — Che le donne destinate al servi- 
zio dell'ospedale non debbono passare per la chiesa dell'ospe- 
dale superiore, per venire a quello inferiore; nè gli uomini 
debbono passare dalla chiesa per andare all'ospedale superiore, 
senza licenza dello spedalingo. E che dopo il suono della cam- 
pana di compieta fino all'alba del giorno appresso, quando 
suona la campana del Monastero di Santa Maria a Grignano, i 
familiari siano tenuti a stare insieme nell’ospedale inferiore, 
e le serventi in quello superiore. Ed in quel tempo nessun fa- 
miliare debba parlare in segreto a nessuna servente, senza il 
permesso dello spedalingo; e se qualcuno sarà ardito di par- 
lare senza il detto consenso, si debba punire con digiuno per 
due giorni in pane ed acqua. 

XIV. — Nessun familiare o servente della detta famiglia 
possa tenere un servo ovvero un’ arcella, che si possa chiudere 
a chiave senza licenza allo spedalingo. 

XV. — Nessun familiare maschio o femmina debba pas- 
sare la gora, se non per lavare j panni; e dalla parte supe- 
riore non debba passare il portico dello spedale nuovo. 

XVI. — Lo spedalingo ed i familiari possono mangiare 
due volte al giorno e più; eccetto i giorni di digiuno, in cui 
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si dovrà mangiare una sola volta; ed in tempo della comestione 
(sic) si debba osservare il silenzio. 

XVII. -— Se alcuno sarà ardito di oltrepassare i termini 
della gora o del portico fra l'ospedale vecchio e nuovo, sia 


obbligato a digiunare un giorno a pane ed acqua; e se abbia 


ciò fatto con malizia sia obbligato a digiunare per tre giorni ; 
e colui che si fosse rifiutato obbedire, sarà punito doppiamente. 

XVIII. — Nessuno di detto ospedale sia ardito percuo- 
tere alcuno o dirgli parole disoneste : e colui che l'abbia fatto, 
sia punito con il digiuno, per tre giorni in pane acqua. 

XIX. — Se alcuno di detta famiglia non obbedisce allo 
spedalingo... (la pergamena ha qui una lacuna continuata fino 
al termine delle rubrica). 

XX. — Lo spedalingo possa tenere per se due discreti. 

XXI. — Lo spedalingo sia tenuto a far leggere queste 
costituzioni in presenza di tutta la famiglia una volta il mese 
e farle tutte osservare. 

XXII. — Lo spedalingo deve essere persona sapiente e 
provvido e discreto; e nella direzione degli affari della casa 
deve diportarsi, come buon dispensatore nella distribuzione 
degli uffici ed affari di essa, diportandosi come meglio crederà. 

XXIII. — Se lo spedalingo non osserverà ovvero non 
farà osservare queste costituzioni e ciò accadesse per sua colpa 
o negligenza, e non riconoscesse o ritirasse il suo errore, debba 
essere chiamato alla presenza della famiglia o della maggio- 
ranza dei cherici, laici e devoti dello spedale, ed esaminata 
la sua amministrazione, se esso abbia operato bene o male; 
e quindi ad onore di Dio e buono stato ed andamento del- 
l’ospedale si debba procedere, se esso debba seguitare ad am- 
ministrare ; ed in caso contrario sia subito deposto ed eletto 
in sua vece un nuovo spedalingo. 

Così, nel 1244, lo Spedale della Iisericordia appare organiz- 


! zato tanto bene, che ha anche il suo archivio, in cui si raccol- 


gono le molte pergamene, le quali ci parlano di fatti privati, di 
vendite, di matrimoni, di costituzioni dotali, di mutui ecc., ca- 
ratterizzando ben l’importanza dello spedale, che avendo, per 
la sua chiesa antica, cura d’anime, e per trovarsi fuori della 
cerchia murata del 1175, costituiva come un'autorità rappre- 


sentativa della Chiesa e del Comune, là fuori, ammessa ed 


autorizzata a compiere e a ratificare gli atti fra i vivi che nel 
popolato sobborgo si compievano. 


Di così bella raccolta di pergamene, che tante erano da 
riempire ben cinque sacchi, e che il cav. Casimiro Buonamici, 
governatore degli spedali di Prato intorno al 1760, pensò bene 
di inventariare, non resta, oggi, che uno scarso numero nel- 
l’archivio ospitaliero, essendo la maggior parte di esse pas- 
sata, all’archivio « Diplomatico » fiorentino. E riandando fra 
quelle a ricercare le varie curiosità ‘storiche, ben possono 
sempre servire a corroborare, con altre prove, episodi impor- 
tanti della vita civile e politica di Prato attraverso i secoli. 

Interessante, infatti, il sapere quali privilegiate guaren- 


tigie tutelassero anche in Prato arti e mestieri, per esempio, at- 
traverso l’inibitoria di Cella di Cione, che sui primi del Tre- 


cento, essendo rettore dell’arte dei legnaiuoli, vieta ad un in- 
truso di esercitare detta arte, 


Come pure — preziosità chiro 


senza ‘prima esservi ammesso. 
grafica — sarebbe stato interes- 
sante rileggere la copia autentica di un diploma imperiale 
rilasciato da Federigo Barbarossa a favore dei conti di Lunello. 
Altra preziosità, un diploma di Alfonso re d'Aragona a favore 


del suo segretario e consigliere Alessandro da Prato. Interes- 
sante ancora il conoscere quali diffusi rapporti avesse, in questa 


terra di Prato, il Capitolo de’ Cavalieri Gerosolimitani di Pisa. 
La pace che, nel 1276, a stile pisano, venne stipulata fra i 
Comuni di Firenze, Lucca, Pistoia, Conte di Capraia, Conte Ugo. 
lino, Conte di Monte Onzale (sic), fuorusciti di Pisa, Comuni di 
S. Miniato, di San Gimignano e di Prato da una parte, e Comune 
di Pisa dall’altra, era ricordata ne’ suoi particolari da una perga- 
mena contemporanea conservata nell’ archivio citato. Come 
pure certe membranacee ricordanze facevano menzione della presa 
di Pisa, nel 1405; della venuta a Siena di Papa Gregorio (1407); 
dell'entrata in Roma di Venceslao, re de’ romani nel 1408; . 
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della presa a forza di Cortona, da parte degli armati dello stesso 
re; della venuta a Prato d’Alessandro V, nel 1409, e della 
sua morte a Bologna; della venuta di re Luigi d'Angiò, nel 
giugno 1410, in casa di Francesco di Marco Datini; del gran 
freddo che fece a Prato nel 1407.... E particolari poco cono- 
sciuti rivelava il ricco archivio, intorno alla missione esplicata 
in Prato da frate Angelo da Clanasio, come commissario apo- 
stolico, « sopra l'esecuzione de la Crociata per la provvisione 
da farsi contro il Turco occupatore delle spiagge dell’Italia, 
lungo il basso Tirreno ». 

Ma tornando alle vicende degli spedali, ovvero dello Spe- 
dale della « Misericordia », e continuando per ordine cronolo- 
gico, là dov’eravamo rimasti, giova ripetere che in pochi anni 
dalla sua fondazione il detto ospedale godeva di cospicui 
riguardi. 

Nel 1241, abbiamo veduto, si mettono in carta le costi- 
tuzioni fondamentali, che regolano le funzioni del personale 
addetto al Pio Luogo. 

Nel 1244 Ildebrando Vescovo di Fiesole dà licenza al 
Rettore della MIA. (tale è la sigla), di raccogliere elemosine 
nella sua diocesi. Due anni dopo uguale facoltà è concessa 
da Ardengo, Vescovo di Firenze. 

Nel 1253 avviene un'innovazione importante per questo 
ospedale. La protezione di esso, che per diritto era tenuta dal 
Proposto di Prato, fino dal 1158 (come appare dal già citato 
atto di donazione di Benattone spadaio), viene, nel 1253, assunta 
dal Comune, che subentra così in tutti i diritti del Proposto 
sulla «Misericordia ». È appunto il di 8 di Marzo di questo anno 
che, essendo Potestà di Prato messer Giovanni da Pescarolo, si 
CONVOCAnO nella Pieve il Consiglio Generale e maggiore dei 
Consoli, militi, giudici, mercanti, anziani del popolo, il consi- 
glio dei quaranta consiglieri del popolo, i rettori delle Arti e 
gli otto Buonomini, onde sia eletto il nuovo spedalingo dello 
spedale dei poveri, rogante il notaro Benricevuto, assistito da 
Cito, nunzio del Comune, 

Così, nello stesso anno, anche Ugone, cavaliere di Santa 
Sabina, assume sotto la sua protezione la f'Ifisericordia. Ma a 
proposito di tutela, è da ricordare che la soggezione di tale 


ai 
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istituto agli Otto e al Gonfaloniere di Prato era rilevata, come 
più sotto vedremo, fino dal 1222. 

Questue cercate ed offerte caritatevolmente elargite do- 
tano la fondazione; tanto che nel 1273 si compila un primo 
inventario di beni mobili. Dopo si segneranno gli immobili : 
quando, cioè, incomincerà la lunga sequela dei testamenti a fa- 
vore del pio Luogo. Notevoli, fra i primi, quello dell’ usuraio 
Benricordato, il cui lascito viene, nel 1275, assottigliato per 
aver dovuto lo spedalingo di quel tempo (Matteo fu Ben- 
civenni) restituire al Capitolo della Pieve tutte le usure estorte 
dal testatore; e quello di Bonvertorio fu Ricovero, ai 17 di 
Maggio del 1279, e quello di madonna Buona di Tavernaio dei 
Gangalandi, che dona allo spedale i suoì beni situati in vé/2 
— latinamente detto per campagna — di Galciana, nel 1282. 

Due anni dopo, la e Misericordia > ha già mezzi sufficienti 
per acquistare beni in quel di Cafaggio: son terre di mes- 
ser Monte, di messer Turingo, di messer Ugone de’ Mazzamuti. 

A questi si aggiungeranno i beni lasciati pochi anni dopo 
-_ Tettore Matteo di Grazziadiddio, che tiene per trent'anni 
la rettoria della Misericordia — dai coniugi Piero di Ghe- 
Tardo e madonna Riguardata, nella villa di Tavola. Finchè, 
nell’anno 1300, chiude la prima serie de’ lasciti il testamento 
di un umile calzolaio, Vanni di Aldobrandino, che vuole spar- 
tita la sua eredità fra la « Misericordia » e ;l « Dolce >. 

E termina pure il primo secolo di vita per il nostro Spe- 
dale (a cui il Trecento e il Quattrocento assicureranno tali basi, 
da perpetuarne l'istituzione), mentre che, in questo tempo, 
€ Precisamente nel 1287, sorge a Firenze n gice di Prato, 
Der opera di Folco di Ricovero Portinari, lo spedale di Santa 
Maria Nuova. * 

E un nuovo esempio per cui, fino dalle prime origini, ri- 
mane tutta acquisita alla storia quella incontrastabile verità, 
secondo la quale Carità e Beneficenza si esplicano sempre più 
vive, là dove l’agiatezza è onesto frutto di un proficuo lavoro 
che non soltanto, col benessere, affretta il maturarsi della ci- 
viltà, ma ingentilendo gli animi suscita nel cuore di coloro 


she più hanno, un pietoso sentimento di amore per il pros- 
Simo men fortunato e più derelitto, 


Vi. 
t, 
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Abbiamo già notato il particolare favore che lo Spedale 
della Afisericordia (così chiamato perchè costruito, fer carità e 
misericordia verso i poveri e verso l’infanzia abbandonata) 
godeva verso le locali autorità ecclesiastiche. A. ciò aveva con- 
tribuito assai il fatto che Papa Onorio III, tre anni dopo la sua 
elevazione a pontefice, nel 1219, prese sotto l’apostolica pro- 
tezione il pio Istituto. 

E quando Monsignor Baronto, vescovo di Pistoia nel 7300, 
concederà -— a ciò autorizzato — indulgenza e remissioni di 
peccati a coloro che faranno elemosine allo Spedale della MIA, 
costituirà tale privilegio per cui i timorati ed abbienti ter- 
razzani del Comune e del Contado si faranno — gran parte 
— un religioso dovere di annoverare fra i propri eredi il ca- 
ritatevole istituto. 

Ricordare quanti lasciti di beni mobili ed immobili ad 
esso pervengono durante il Trecento, sarebbe opera laboriosa. 
Basti dire, per un esempio, che nel solo anno 1348 l’eredità 
spettanti alla Misericordia sono circa una diecina. 

Siamo in tempi di fervido culto francescano. La regola 
del Terzo Ordine ha fatto e fa proseliti fra i più distinti cit- 
tadini, che tengono a cingersi i fianchi del cordiglio con pas- 
sione e con orgoglio. Messer Monte di Turingo de’ Pugliesi, 
fondatore del Ceppo Vecchio, e altri cospicui personaggi al 
parì di lui indossano, per divozione al Poverello d'Assisi. il 
saio francescano. \ 

Castità, obbedienza, povertà dovrebbero essere le tre an- 
geliche virtù cui uniformare il proprio abito corporale, onde 
esser degni di seguire spiritualmente il serafico Fraticello Si 
capisce che praticando meno le prime e onorando Daga 
mente la terza, i caritatevoli pratesi del tempo meritano bene 
l indulgenza riparatrice che il Vescovo Baronto ha promesso; 
e legano parte delle proprie sostanze agli Spedali. Se poi ai 
beni accumulati per la generosità di molti donatori, si aggiun- 
gono ancora quelli che lo Spedale della Misericordia acquista 
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per investimento di capitali nel 1334, per esempio, n ne 
rano varie case e vari terreni celle vicine suore di San Ni 
colò) facile ci sarà l’arguire tutta 1 iniziale entità del cospicuo 
Patrimonio, che ad essere inventariato, nel 1367, (un PEULO 
inventario era del 1315), richiedeva ben quattro quadernetti di 
minuta scrittura. 

Passando ad altro spedale sorto in Prato durante Aueso 
secolo, vien fatto di accennare a quello di Signorello di Martino. 

Fu creduto, non sappiamo per quali dati, che detto spe- 
dale esistente ne’ pressi di Porta Capo di Ponte, fosse anto: 
tiore a quello della « Misericordia ». Invece, se relativa 
mente incerta poteva apparire la data di fondazione di que- 
st'ultimo, non così poteva accadere per l’altro. 

Nel 1312, con suo testamento (conservatoci finchè non fu 
reso... irreperibile, nell'archivio dello spedale della I/isericordia), 
Signorello del guordam Martino fondava il suo spedale per i 
poveri, 

Un particolare interessante e a questo relativo ci è dato 
dal fatto, che nel 1327 tanto lo spedale della A/isericordia, 
quanto quello di Dolce dovettero fare uno speciale assegna- 
mento a Madonna Diambra, la quale, per il citato testamento 
flel defunto Signorello fondatore dello Spedale di « Santa Ma- 
ria >, godeva qui dentro di alloggio, vitto e vestiario. Senonchè 
avendo il Comune di Prato assegnata la casadi detto spedale, 
€ quindi l'abitazione riservata a Monna Diambra, ad uso delle 
suore di Santa Chiara, la Misericordia e il Dolce venivano ob- 
bligati a subentrare nell’onere testamentario determinato dal- 
l’ultime volontà di Signorello. 

Naturale appare altresì, come certi lasciti ‘a vantaggio 
esclusivo di ospedali (e vedemmo qual parte ne pervenisse 
alla Yisericordia), dovessero originare frequenti liti, special 
mente quando i testatori si preoccupavano più della sorte delle 
loro anime, che di quella dei loro eredi legittimi. Ne conse- 
guivano questioni e giudizi dibattuti in presenza ai giudici 
della terra, al disopra dei quali, supremo tribunale civile cui 
potessero adire i pratesi del ’300, stava il potestà. 1 

Il fatto capitato a Monna Diambra, ripete già come il 
Comune si arrogasse Un’autorevole tutela su certi Enti. Per 
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quanto concerneva la JIisericordia si può assicurare che il 
Comune ebbe saltuariamente la diretta, quanto arbitraria su- 
premazia nei riguardi dell'istituto. 

Vedemmo come, nel 1253, fosse già in facoltà del Comune 
eleggere lo Spedalingo. Nel 1312 lo stesso Comune provve- 
deva perchè la Misericordia, e gl’ istituti di San Silvestro o di 
Dolce, fossero esonerati da ogni imposta, che veniva invece 
accollata ai monaci dell’ordine Vallombrosano, proprietario, 
in quel tempo, di tre abazie nella terra di Prato: a Grignano, 
in San Fabiano ea Vaiano. Nel 1318 l'esenzione dalle imposte 
fu pure estesa all’ospizio di Santa Maria o di Signorello,e 
alla casa degli infetti di Ponte Petrino. Fu in virtù di tale 
provvidenza che, nel 1336, lo spedale di Porta Fuia, il quale 
aveva impiantato un piccolo molino per conto proprio, potè 
far precetto al Gabelliere (un appaltatore che rispondeva al 
nome di Ser Lorenzo da Foligno) onde non esser molestato 
da indagini fiscali, poiche l’esenzione comprendeva pure il 
macinato e dì ciò potevano usufruire anche il rettore, i fami- 
liari e i fornai di detto spedele. 

La soggezione di tale istituto agli Otto ed al Gonfaloniere 
di Prato ci è pure rivelata (come più sopra osservammo) da 
una deliberazione del 1222, con la quale lo spedalingo veniva 
autorizzato a ricevere in ospitalità Madonna Rosa, moglie di 
fu Cambio di Grazia, nonchè ad accettare una donazione fatta 
a detto spedale da Lapo di M. Gherardo. 

È nel 1373 (forse per l’accresciuta importanza del pio Isti- 
tuto) che si nominano due spedalinghi invece di uno. E, altro 
Curioso particolare, il 14 ottobre 1375, procedendosi con le so- 
lite formalità della solenne cerimonia alla sostituzione di uno 
spedalingo ed eleggendosi il nuovo in messer Filippo di Te- 
baldo abitante a Porta Fuia, gli si concedeva di poter con- 
durre la propria moglie ad abitare nello spedale. 

Quanto, poi, all’accresciuta importanza di questo ricovero, 
è da notare che quella corrispondeva al notevole sviluppo rag- 
giunto dalla Terra di de nel °300, il cui abitato con i li- 
mitrofi sobborghi contava già tremila case nel 1318, e nel 1329 
la terra noverava 12570 anime, e il contado 9500, numero che 
decade in seguito, attraverso i secoli, ed è nuovamente rag- 
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giunto, si può dire, ai nostri tempi; sicchè la città di Prato 
non è popolata, ai primi anni del secolo XIX, quanto nel 
secolo XIV. 

Tutela, ma non controllo o reggimento diretto, da parte 
del Comune: tanto che Fortunato di Ser Gualtieri di Arrigo 
lascia nel 1344 erede universale detto spedale, a condizione 
che possa andarne al godimento quamdo sarà retto dal Co- 
mune. Nel frattempo usufruiscono dei beni ereditati, per metà 
lo spedale di Dolce, per l’altra metà lo’ stesso Comune. Ed è 
dopo il Sinodo Diocesano tenuto a Pistoia nel 1375 (sopra la 
dichiarazione, che gli spedali di Prato siano di giurisdizione 
laicale [sic]. e che ne sia fadrone [sic] di essi il Comune di 
Prato, e che non possano soccombere a imposte, collette, im- 
prestiti e altre gravezze. ecc.) che il Comune acquista di di- 
ritto e di fatto dispotica autorità anche sulla « Misericordia >, 
avocando agli Otto di Balìa l’elezione di Filippo di Tebaldo 
a spedalingo, in luogo di Maso di Cialo che'rinunciò. La ra- 
gione del sinodo convocato nel palazzo vescovile di Pistoia, 
dl 30 gennaio 1375, si dovette alla protesta del presule, che 
intendeva porre nuove tasse su gli spedali pratesi : ciò che 
fu rifiutato dal Comune, il quale intervenne a tutelare l’inte- 
resse di queste opere pie, Poichè gli spedali di Prato erano 
Stati già lungamente e indebitamente vessati senza ragione, 
dai chierici, dal clero e dai loro rappresentanti, nell’imporre 


Meta 
dazi e collette a detti nosocomi, ed ai loro rettori, governa- 
tori e amministratori, 


Fu sei mesi più tardi 


» che la questione ebbe termine, con 
un de 


creto vescovile del 13 giugno 1 376, il quale esentava gli 
Spedali pratesi dalle tasse ecclesiastiche, e sovra ad essi il 
Comune acquistava, in fatto, un autorevole obbligo di tutela. 

. Avanti a questo periodo si era avuto una giurisdizione re- 
lativa; anche se non sempre, a rettori del MIA, venissero 
eletti, in luogo di frati ospitalieri, dei semplici laici, fossero pure 
nella regola del terz’ordine di San Francesco. 

; Citiamo, fra questi ultimi, Michele di Bencivenni che la- 
sciava suoi eredi, nel 1324, i poveri della /fisericordia: poi 
crei Lippo di Lapo, governatore abbastanza litigioso, da pi- 
gliarsela anche con i padri Domenicani del vicino convento. 
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Mentre che, fra gente di Chiesa, meritano di essere ricordati 
fra Giovanni di Stefano e — in particolare — frate Francesco 
di Tieri, il quale, nominato rettore il 27 aprile 1334 € così ri- 
masto fino al 1363, anno di sua morte, lasciava alla casa pia 
tutto il proprio, con l’obbligo di provvedere, in perpetuo, a 
spendere nel giorno di Ognissanti due fiorini d’oro in carne, 
pollastri e ricreazioni ; e voleva altresì « che in caso la prefata 
Casa non fosse più sotto la protezione ecc. del Comune di 
Prato, l’eredità dovesse passare al Rettore ed agli uomini 
della Compagnia di Santa Croce in Prato (a/ias, del « Ceppo >) 
i quali avrebbero venduto i detti beni e distribuitone il ri- 
cavato fra i poveri di Cristo. 


Nè è da dimenticare che a questo spedalingo si dovettero 
le importanti opere d'arte che adornavano la chiesa di San Bar- 
naba: quelle ancone di Bernardo Daddi e di Giovanni da 
Milano. 

Chiunque abbia visitato la Pinacoteca del Palazzo Pretorio 
di Prato ricorda certamente che i più cari capolavori dell’arte 
ivi conservati, sono rappresentati da coteste due ancone me- 
ravigliose che, in un decoro di ornamentazione gotica, tutta a 
cuspidi, colonnette, sésti acuti, ogive e centine infiorate, e ri- 
coperta di ricca patina dorata, costituiscono due tempere invero 
Preziose per il nostro tesoro artistico. 

Le richiamiamo alla memoria del lettore poichè esse at- 
testano, in parte, il contributo che lo spedale maggiore pra- 
tese dette agli annali dell'Arte. 

Fu dunque il citato frate Francesco di Tieri, che rettore 
della MIA: fino al 1363 (anno in cui egli venne a morte) dette 
commissione a Giovanni di Iacopo da Caverzaio — il quale sî 
disse e si firmò Giovanni da Milano — della bell’ancona da 
altare, che per essere stata eseguita intorno al 1354, rappre- 
senta la prima opera, in ordine di data, che noi dobbiamo at- 
tribuire al pittore milanese, Importantissimo — ciò — per la 
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storia di questo artista, di cui si ebbero le scarse notizie api 
furono le prime, se non le uniche — lasciateci dal solito bio- 
grafo aretino. 

Come questa tavola fu ritrovata dal Milanesi, nel 1850, 
fra le ragnatele e il sudiciume, nelle stanze del Commissariato 
degli Spedali è risaputo. E nel medesimo palagio degli Spe- 
dalinghi era l’altra ancona a cinque scomparti erroneamente 
attribuita al Gaddi, ed al Buonaguida, per trovare una pater- 
nità degna in Bernardo Daddi, secondo il definitivo giudizio 
di Adolfo Venturi. È l’àncona raffigurante Nostra Donna con 
Quattro Santi (cinque mezze figure), i cui occhi tagliati obli- 
quamente, più d’ogni altro elemento Vi richiamano a certe 
rassomiglianze evidenti nella predella d'altare, che nella Pina- 
coteca par messa a bella posta sotto alla nostra ancona sulla 
Stessa parete, Val la pena di ricordare che tale predella con- 
tiene alcuni episodi della Santa Cintola, e fu attribuita ad 
Agnolo Gaddi, e anche a Bernardo Daddi, per definirne, anzi 
Non definirne l’autore in un ignoto fiorentino del XIV secolo. 

Ma non erano queste due ancone, le sole opere mirabili 
che lo Spedale acquistasse fin dal ’300 al proprio tesoretto 
d’arte. Una rapida visita alla citata Galleria Comunale varrà 
a darci l'esempio di quel culto elevato che gli amministratori 
della MIA sentivano nell’esplicare un ministero di vera pietà. 

Infatti provenivano alla Pinacoteca, dagli spedali, anche 
l’altra anconetta cuspidata dovuta alla Scuola fiorentina del 
sec. XIV, e tre graziosi quadretti (Sax Francesco riceve le stim- 
mate, San Girolamo nel deserto, la Vergine deposta nel sepolcro) 
che probabilmente facevan parte di una stessa predella attri- 
buita ad ignoto scolaro del Beato Angelico, 

Ma una maggiore raccolta di Opere gli spedali dovevano 
dare per la Galleria, scegliendola fra quanto l'esuberanza Se 
centesca aveva in larghissime tracce lasciato anche in Prato 
e particolarmente al Palazzotto degli spedalinghi. Bastano, a 
provar questo, le imitazioni dello « Stendardo > ( Sacrificio agli 
La ed AZlegoria), del Cavalier d’Arpino (Martirio di San Sisto 
e di San Lorenzo), d’ignoti pittori Tomani, toscani, fiamminghi 
e pitture ad olio su rame, e le bellicose tenzoni d'Ercole Gra- 
ziani, alle quali faceva seguito l’accesa tela decorativa di « Luca 


corti 
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fa’ presto » rappresentante — quadro significativo per il pio 
nosocomio — il Samaritfano. ; 

E se alle preziose ancone, ed alle pregevoli pitture del 
periodo classico si aggiungono i tre quadretti del Vanvitelli 
(tempera ed oli su carta) e i tre gruppi ninfali d’ignoto autore 
secentista, nonchè gli oli su rame di Breughel dei Velluti e 
di ignoti fiamminghi contemporanei, e le due marine alla Sal 
vator Rosa, piccole pitture tutte conservateci nella saletta 
terza della Pinacoteca, e se si aggiunga ancora la tela a sog- 
getto sacro (La /uga in Egitto) che trovasi nella sala quarta, 
avremo così, con altre poche, riunita tutta la serie delle opere 
d’arte passate dal nosocomio alla Galleria Comunale. 

Nè è da credere che il nostro pio Istituto possedesse 
quelle soltanto. Ove non poche abbiano potuto.... emigrare in 
tempi non prossimi a noi, tante altre ne rimangono, sia pure 
mediocri, nei locali sacri e profani degli spedali, da raggiun- 
gere il numero di parecchie diecine. Ne sono costellate le pa- 
reti del salone dell'Archivio (ammirevole per il suo soffitto),. 
le pareti della sala riservata alle adunanze della deputazione 
amministratrice, e le pareti della sagrestia annessa alla nuova 
chiesa dell’Istituto. 

Nuova, questa chiesa interna, se pur costruita, modificata 
ampliata fra il Cinquecento e il Settecento, nuova certo, in 
confronto al vetusto oratorio dissacrato, che appariva coèvo 
alla Pieve di Santo Stefano, e che, dedicato a San Barnaba, 
ebbe per l’illuminato spirito religioso degli spedalinghi tre- 
centeschi l’ornamento delle ricordate ancone di Giovanni da 
Milano e di Bernardo Daddi, come, nel secolo precedente, 
SISno State affrescate le pareti interne da ignoti artisti biz- 
zantineggianti, con quelle chiare immagini di Apostoli e di 
Dottori della Chiesa, delle quali alcune rimangono — ben con- 
SCRVALS — nell’ ufficio degli amanuensi dell’ amministrazione 
ospitaliera. 

Ma eri in Prato, per non dire altrove, conoscono que- 
ste rare vestigia dell’antico splendore in cui rifulse, con la 
libertà del Comune, la più bella storia civile e religiosa della 


| nostra patria? Quanti sono quelli, che si sentirono portati ad 


ammirare ciò che della chiesetta ospitaliera di San Barnaba 
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ci è rimasto, per esempio, in quel grazioso portale primitivo, 
dell’arco tondeggiante con reminiscenza bizantina sopra agli 
stipiti a colonnette tirate su in modanatura, con alternanza di 
bozze di alberese e di serpentino? Quanti — e qui parliamo 
agli intelligenti in Arte — si sono soffermati ad indagare a 
qual mano maestra, (forse Giovanni di Milano) di pittore no- 
strano (poichè Prato n’ebbe, e dei buoni, fra il Tre e il Quattro- 
cento) o forestiero, si dovessero le tre sacre figure dipinte nella 
lunetta, fra le quali è degna di ammirazione la Vergine che 
porta in braccio il Bambino Gesù ? x 

Un’opaca patina distesa dal tempo lascia intravedere il 
volto della Madre, la quale guarda con tenerezza al figlio che è 
condotto dall’ignorato artefice a miglior fattura; e quanti han 
pure ammirato le tre miniature dell’architrave, un’architrave 
ricavata là per là, nel costruire la porta, da una sbarra d’are- 
naria. che doveva servire, in precedenza, chissà a quale uso ? 

«È quest’architrave come una predella messa a far da base 
al dipinto della lunetta. Ne conservano dunque ancora, delle 
opere d'Arte, questi spedali le cui stanze dovettero talvolta 
considerarsi meritevoli di Taccoglierne altre, oltre le proprie, 
perchè rimanessero custodite con gelosa cura. Basterà ricor- 
dare — per esempio — che dissacrata la Chiesa di Santa 
Maria in Castello, presso alla Fortezza di Federico Barbarossa, 
per consiglio di monsignor S 
pinto per tale chiesa, nel 1 


oi, 
Fu scritto e provato, pia 
tempo potesse aCQuista 


x mbresa altra roba, S 2a 
dagnarvi assai rivendendola all’inglese Milton, dalle cui Mani 


la riscattò Pio VI pet scudi tremila, 


finire la preziosa opera non si puo SR 


Chi la vuole a Berlino e chi Napoli ; certo è che a Prato non 


è più |... 
E pure agli spedali passava il quadro fatto da Giovanni 
Battista Naldini per il Mona 


tante lo \Sfosa/izio della Serafica Caterina de’ Ricci oggi Solo: 
cato nella quarta sala della 


Pinacoteca comunale. 
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Curiosa, poi, l'analogia che intercorre fra non poche opere 
d’arte appartenute, attraverso i secoli, agli spedali di Prato, 
e le opere simili per autore, per invenzione e per istile con- 
servate a Roma. 

Non è forse della stessa mano del pittore della Vergine 
deposta nel sepolcro (vedasi nella pinacoteca il quadretto che fa 
il trittico, con gli altri, attribuito ad ignoto scolaro del Beato 
Angelico), quell’En/rata di Cristo in Gerusalemme, della Pina- 
coteca Vaticana? 

E non era dipinto per il Cardinale Alessandro Farnese, 
(piuttostochè per la « Misericordia ») quel Martirio dî San Si- 
sto e di San Lorenzo, dal Cavaliere d’Arpino eseguito intorno 
al 1590? 

E quell’allegoria della Primavera e dell'Estate (olio su rame), 
che è fra le graziose cose settecentesche passate alla Pina- 
coteca pratese, non potè forse essere attribuita a Carlo Ma- 
ratta, per l’identità che il quadretto nostro dimostra con una 
Fuga în Egitto, ammirata nella romana (Galleria Nazionale 
d'arte antica; come il Dedalo ed Icaro della Galleria Doria 
Pamphilj si riconobbero della stessa mans che dipinse il .Sa- 
maritano ? 

Nella stessa Galleria Doria, poi, è l'originale di quel .Sz- 
crificio ad Apollo in Delo, ricopiato, con qualche variante, da 
Gaspare Van Wiettel in una delle venti tempere su carta, che 
formano la bella collezione della saletta terza, E pur nella 
romana Galleria Pamphilj si trovano opere identiche, per fat- 
tura, a quei saggi di natura morta dipinti ad olio su rame da 
Jan Brueghel « dei velluti », e già appartenuti al palazzotto 
degli Spedalinghi. 

i Spiega, in parte, quest’affinità artistica, diciamola cosi, 
tra il pio luogo pratese e Roma del Cinque e del Seicento, 
per i frequenti scambi che la « Misericordia », beneficiando 
dell’apostolica protezione accordatale da Onorio III, il ponte- 
fice propiziatore del francescano Patto d'Assisi, aveva con la 
Corte papale, sicchè non doveva riuscir difficile ad autorevoli 
intermediari che là si recavano, il raccapezzare, per dono 0 
per denaro, qualche favilla del mondano splendore artistico 
che rifulgeva attorno al Soglio di Pietro, per trasportarsela 
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a rischiarare le severe stanze dei Nostri ospitalieri di quel 
tempo. 

Ma poi, per molteplici Vicende, la vita spirituale che tal- 
volta costituì un piccolo cenacolo d’arte DS alle sale dei 
degenti, andò trasformandosi o si attenuò fino a scomparire. 

A o, init mehto dei Jocali iniziato 
a metà del Cinquecento e continuato, salvo interruzioni, fino 
ai giorni che posson dirsi recenti, del SORT Scito, dava 
modo di stendere dentro e fuori ai vari edifizi per cerante 
decorazione a stucchi e a Pietrami, sia che si applicassero 
stemmi comunali o Medicei su le Porte ‘infestonzte di barocche 
filze di frutti e fogliame, sia che 
reschi a decoro di larghe tel 
ciate, in bella vista, 


dale della Misericordia, che riu 
di tutti gli altri istituti consimili 
al quale le ristorate finanze detter 
testi ornati creava un dispendioso 


Niva in sè vita e gt 
esistenti nella sua città, © 


© sufficienti rendite, cOn C0- 
abbellimento, che soffocava 1 


una smaniosa febbre di restauri, nel Settecento ciò si 
dopo che il Seicento si era chiu 


Zione del palazzo degli 


facesse 


E tutto il secolare programma di lavori e di decorazioni 
del nosocomio, fra i quali la Nuova chiesa era indispensabile 
in confronto del primo oratorio dedicato a San Barnaba, ter- 
minerà a metà del secolo Passato, esaurendosi proprio nella 
nuova chiesa, a cui rivolgevano Particolari cure i commissari 
Verzoni, dei quali ci occuperemo più tardi; 


gg 


Si dovette infatti ad Andrea Verzoni, cavaliere di San Gior- 
gio ed Hospitalarius di meno degna memoria, la costruzione del- 
l’altare maggiore, avvenuta nel 1584, il quale altare fu re- 
staurato, ingrandito ed ornato nel 1791 a proprie Spese: da 
Simone Verzoni, patrizio pratese, della stessa famiglia del primo. 

È quasi da credere che il successore Simone, riammesso 
per volere del Granduca nell’amministrazione degli Spedali, 
desiderasse drofr7îs sumptibus cancellare un antipatico ricordo 
che il nome del predecessore, il Cav. Andrea, poteva suscitare 
-- vedremo il perchè — in chi fosse al corrente della cronaca 
pratese, sul cadere del ’500. 

Frattanto, con la dissacrazione avvenuta nell’800 del san- 
tuario di San Barnaba (ove s’impiantarono poi inopportunamente 
uffici amministrativi), fu compiuto l’assestamento della chiesa 
nella quale veniva anche trasportata, nel 1866, commissario 
G. B. Mazzoni, una tela di cui pochi ricordano l’esistenza. Vo- 
gliamo alludere al Sax Barnaba, che il celebrato restauratore 
di classici affreschi, Antonio Marini, dipinse nel 1832. 

Mediocre pittura, questa del Marini in cui tu vedi il tauma- 
turgo San Barnaba in atto di sanare un povero infermo gia- 
cente presso ad una larga scala che mena ad un edifizio (un 
asilo forse) e sulla quale è assisa una donna che assiste, con 
un bambinello nudo sulle ginocchia, al miracolo. E appunto 
per la mediocrità della tela, inferiore certo alla fama del pit- 
tore pratese, di essa nessuno si occupa e pochi la ricordano 
per un’opera del restauratore delle pitture di Agnolo Gaddi, 
nella Cappella del Sacro Cingolo. 

E così termina il rapido excursus attraverso i secoli, dalla 
fondazione ai nostri giorni, dello Spedale della « Misericotdia », 


per segnalare il contributo non trascurabile che il pio Istituto 
ha dato alla storia dell'Arte. 


* 

** 
All’inizio dell’aureo Quattrocento l'istituto della « Miseri- 
cordia » ha raggiunto un massimo sviluppo di prosperità e 
d’importanza tanto che gli altri spedali, siano quelli già resi- 


ato, 


i 1 1434, infatti, 
D "i pic e qualcuno di nuovo (ne 
enti È Seba È CARO Giuliano), finiscono col man- 
si parla di uno spedale ità ausiliatrice, accogliendo i pelle- 
tenere una parvenza di carità a 5 1 en 
grini di ar per la terra di Prato e offrendo loro rip 
e ristoro. : arsi lo spedale 
. tinua a CONSErv: 
Ben utile al suo scopo con & a SMI 
di Dolce, o di San Silvestro, per gl signi ai f Pe ch È 
dale che BASA i « citelli » 0 è hastardì, ACQUISTA la maggior 
prefercnza su gii atri, E da credere che } figli illegittimi pul- 
\ulassero, a quel tempo, in buon numero anche in Prato, se 
una terra popolata di poco meno di ventimila anime obbediva 
al filantropico proposito di creare, fino dal ’200, un pio luogo 


Per esfosti, quando Comuni assai più ragguardevoli, come la 
vicina Firenze, mancavano d'’ istituti consimili. 


Dal lato etico-sociale il fenomeno non può meravigliare, 
ove si ricordi la costituzione della famiglia, in allora, a rato 
ed altrove, per la quale, se i vincoli moderatori e TOS 
tori di essa erano Piuttosto saldi e amorevolmente sentiti dalla 
nobiltà e dalla plebe, non altrettanto accadeva in quello stato 


i 3; . . . Do fp CcO- 
Intermedio, che Oggi si direbbe borghesia e che allora era 
Stituito da 


una numerosa classe di mercatanti industriosi Ce 
prolifici. Presso costoro vigeva quella nota forma di schiavitù, 
che traeva femmine da lontani paesi per lo più battuti dal 
traffico non esclusivamente civilizzatore di quegli intrapren- 
denti pratesi, le quali venivano Portate in patria ond’essere 
adibite ai più umili servigi. Nè raro era il caso che la doves- 
Sero fare da serve e da concubine, sotto ‘un tetto domestico, 


in epoche in cui una moglie legittima era considerata poco 
o nulla, 


Lungi dal diffonderci su 
che Ridolfo Livi, 
dio Evo, 


questo argomento, AGOSTO 
(nelle sue ricerche su la schiavitù nel Me. 


’ È Di 
considerata sotto l’aspetto antropologico) ebbe È 
e anche le carte dell’ archivio ospitaliero, com 
allo scienziato offri 


i 5 i ricerche 
Ivano larga materia di ricer 
a tale studio. 
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mancare il costante e caritatevole contributo di quanti, avendo 
pietà e compassione per l'infanzia abbandonata, possedevano 
del pari ragguardevoli sostanze per tradurre in un’opera buona 
i loro cristiani sentimenti. 

E quanta fosse la prosperità dello spedale della « Mise- 
ricordia » ai primi del secolo XV, appare anche dal fatto che 
il prudente Francesco di Marco Datini, rendendo l’anima a Dio 
ai 16 di Agosto del 1410 ed istituendo suoi eredi < i poveri 
di Gesù Cristo della terra di Prato », non lasciò, al nosocomio 
neppure un fiorino, mentre ne legava mille, affinchè fosse do- 
tato un ospedale degl’ innocenti a Firenze. 

Non così Barzalone di Spedalieri, che (già ministro del 
Datini, nel fondaco di Prato, eppoi fra i testimoni dell’ultime 
volontà del suo principale) venuto a morte nel 1428 lasciava 
alla MIA, a cui era stato preposto come spedalingo, tutte le 
proprie ricchezze. 

Siamo così arrivati a quel periodo di tempo, in cui l’in- 
dustria della lana (che ebbe le prime origini nelle piccole case 
di Borgo al Cornio) si raffina e si sviluppa al punto, da cer- 
care ancora sbocchi lontani alla produzione, ampliando l'espan- 
sione del mercato. Quel che il citato Francesco di Marco seppe 
fare, altri cercheranno emulare, prediligendo l’oltre mare non 
lontano, lungo le frastagliate e frammentarie coste dell’Illiria, 
sotto le ali del gran leone veneto, Di quel fortunato e importante 
periodo larga e chiara traccia rimaneva nel citato archivio ospita- 
liero, particolarmente attraverso il fascio di lettere di Giuliano, di 
Marco e di Michele de’ Marcovaldi, che messo in evidenza fino 
dal 1760, nell'inventario del Cav. Casimiro Buonamici, ritor- 
ma in luce, da un oblio polveroso e confuso, per il recente rior- 
dinamento delle preziose carte: saggia deliberazione — questa — 
del Commissario straordinario Prof. Guarducci. 


Ed è, certo, un documento probatorio (raro cimelio di cotesti‘ 


anni storici della mercatura pratese) quella fede dell’anno 1428; 
rilasciata da Benedetto di Matteo Schieri, già cancelliere della 
Città di Ragusa per rogiti da esso fatti fra Antonio di Lo- 
renzo, Stefano di Lazzero Pratesi e Giuliano di Marco ecc. 

Come v'era, in detto archivio, un’altra pergamena (oggi 
forse perduta) dalla quale risultava come nel 1420 il medesimo 


PON 
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ser Benedetto di Matteo Schieri da Prato essendo notaio della 
repubblica di Ragusi, rogava l’istrumento col quale Stoldo di 
Goro da Rabatta, commorante nella detta repubblica di Ragusi, 
faceva, nella sua terra nativa, procuratore Francesco di Gio- 
vanni da Prato. 

Tali documenti, con le procure di Piero Pantella piacen- 
tino, abitante a Ragusa, degli anni 1431 e 1434, costituivano 
— ripetiamo — una piccola ma interessante serie di storici 
cimeli per l’Italianità della Dalmazia, 

Quanto a quel Benedetto di Matteo Schieri è da ricordare 
che apparteneva alla nobile famiglia pratese dei Verzoni, cui 
accennammo già. Chè detta famiglia prese in vari tempi altri 
cognomi, quando i suoi discendenti sj chiamarono de’ Lupa- 
relli o degli Schieri o dei Serotti, perchè derivati da un Lu- 


parello, da uno Schieri da un ser Otto ecc. E quel Benedetto 
è chiaramente indicato nella cartapecor. 


a di Paci, 1402; archi 

gen. di Prato, così: .Ser Beredictus Mactei olim Guerzonis 70- 
gati, ecc. E come dicemmo che alcuni membri di tale aristo- 
Cratica ed antichissima famiglia furono « ospitalieri > della 
< Misericordia », così ci sarà facile arguire, perchè certi do- 
cumenti chirografici abbiano potuto Faciliascto passare dall’ar- 
chivio dei Verzoni a quello dello Spedale 

Altri ci potrà dar ragione, invece del Lan pervenisse 
a quest’archivio l’epistolario dei Marcovaldi ua = fra i 
membri di questa famiglia — e l'intrapre è * Giuliano di 
Marco e il fratello Sandro, che nel 1430 nden È da ambascia- 
tore pel Comune di Prato a Firenze, a 

Con Sandro ha qualcosa da dire, e per lungo temP® 
Michele di Giovannino lanaiuolo, che ano sp 
nel 1431, finisce con l’essere, nel 1445, onoratamente rettore 
del detto istituto. 


, quel 
edale, 


Diciamo « onoratamente » pe x È 
» Perchè cot ioso tiP 
Michele di Giovannino, è litigio. esto cur 


curatore Giuliano di Marco, finis 
e revocargli il mandato. Se 


o di 


ora con artizioni 
n . 343 ue Ss 

d'interessi e d’eredità, compra Questo, per SP 

una cappella presso 1’ 


== 
bolo dell’Assunze e ne lasciava il patronato per una voce agli 


operai del Cingolo e per altra voce ai Rettori del Ceppo 
Vecchio. 

Poi incominciava a litigare anche con Sandro di Marco 
(erede del defunto fratello Giuliano) per un debito di fiorini 719, 
ed aveva una sentenza contraria dalla Mercanzia di Firenze. 

Allora, perchè quella tal cappella fondata sotto il titolo 
dell'Assunta appariva fatta col denaro altrui, Michele prote- 
stava per tre volte col dichiarare che la cappella fu istituita 
con proprio denaro ed anteriormente al debito di Sandro di 
Marco, provenuto a lui da Giuliano e (poichè anche Sandro 
era morto) passato in eredità della « Misericordia >, 

La diatriba giudiziaria durò, come s’immagina, qualche 
anno, finchè Michelino nel 1441 venne carcerato per debiti e 
allora, quasi pentito, dalla prigione mandò lacrimose suppliche 
ai Priori e ai Gonfalonieri per essere liberato. Ad ogni modo, 
dopo terminata la pena, egli ebbe campo di riabilitarsi, tanto 
che — come abbiamo veduto — verso il 1445 è rettore dello 
spedale di Porta Fuia. Già addì 28 giugno del ‘1442 egli aveva 
fatto istanza al Comune, affinchè volesse nominare due con- 
sultori nei negozi dell’ospedale, dovendo, come egli si espri- 
meva, « ad fare molte cose et a muovere certe liti per acqui- 
stare et difendere le ragioni di detta casa et spidale ». I quali 
consultori, nominati in ritardo il 14 ottobre successivo, furono 
Stefano dei Torrigiani, dottore in legge, e Ser Michele dei 
Migliorati, notaro. 


Or potrà sembraré, a chi legge, un'affermazione impropria 
il qualificare, come abbiamo fatto, la « Misericordia » per ospe- 
dale di Porta Fuia, quasi che tale istituto (indubbiamente fuori 
delle mura del 1175) sì trovasse a ridosso di detta porta. 

La memoria di chi legge, appunto, può essere portata a 
ricordare una nota carta topografica, la quale vorrebbe dimo- 
strarci come si devono ricostruire @4 antiguo e il Borgo al 


Mona gift 


| Cornio e le citate mura del 1175 poi distrutte e na; 
| con la cerchia tuttora esistente, edificata intorno alla metà 
el ?300. È 
È: Da cotesto tracciato planimetrico viene naturalmente ri- 
costruita anche l'antica Porta Fuia, aperta lungo la en 
linea retta su cui schiudevasi la porta Gualdimare. agi 
prima limitavasi, giù per su, a metà dell’attuale via SEN Ù 
terina e ad una relativa distanza dalle case della « e 
dia >, tale, però, da giustificare sempre la qualifica di Spedale 
di Porta Fuia che si riscontra in qualche antica carta. 
; Ma circa due secoli dopo il 1100, edificandosi il NUOVO 
esagono fortificato che ancora rimane, si rinchiusero dentro 
questo, dalla parte di occidente, i conventi di San RIRITE 
di Santa Caterina e di San Niccolò ecc, nonchè le case del o 
spedale. Edifizi limitati prima, extra moenia, fra le due So 
porte Gualdimare e Fuia, venivano ora incorporati in uno n, 
quattro quartieri comunali: cioè nel quartiere di Santa Mari 
avente per emblema un orso in campo giallo. pela 
Tutto ciò è noto per tradizione. Come pure si S4» Gi 
Porta Pistoiese fu ricostruita di contro a Porta Gualdimare, 
e la Porta Leone di contro a P. detta di 
San Paolo oltrechè del Leone, 
Ma quel che si è ricostruito S 
trasta col semplice fatto che, 
provata, l'ubicazione di cotesta 
Fuia trovavasi dietro gli sped: 
del palazzotto dei Commissari. 
parete era inalzata su d’un residu 
prie di fortezza, di torre o di 


orta Fuia, altrimenti 


8: con- 
eguendo la tradizione; ente 
Per memoria een a 
Porta San Paolo, del 


; tana 
ali, nella parete a tramon 


DE: isi: tal 
O per essere più pre” 


0 di grosse mura antich®» cari 
baluardo, tirate su i gr ; 

blocchi squadrati d’alberese (delle quali si scoperse PU Pie 

temente una larga e poderosa traccia) e nelle quali era taglia 


in iva 
in arco mozzo la bella porta che, con le altre, sette, SESV! 


| d’accesso alla chiusa città di Prato, 


Ed allora, la porta dello stesso nome che sarebbe esistita 
sulla dirittura della porta Gualdimare e 4 deo rvia Santa 
Caterina ? 


Perchè bisogna notare che la Porta Fuia addossata al PE 
lazzotto degli spedalinghi era tracciata perpendicolarment® 


l’attuale cerchia murata e, quindi, anche alla parete occiden- 
tale del citato schizzo planimetrico ricostruttore. 

Si potrebbe obiettare che, pur sapendosi anche di una 
porta San Giovanni (la quale, con porta a Travaglio, limitava 
la compagnia del Leone: leone nero in campo rosso per in- 
segna) neppure si potè ritrovare con precisione la. sua ubica- 
zione primitiva. Vi fu, anzi, chi mise in dubbio l’esistenza di 
questa porta, sulla quale, del resto, incertezza d'essere o non 
essere esistita non può sussistere, sapendosi che prendeva nome 
dall’oratorio di San Giovanni del Tempio. Si ripeteva, forse, 
lo stesso caso anche per la porta Fuia? 

Certo : ove non si conoscessero gli elementi di prova che 
attestano la sicura esistenza di una porta, detta di San Paolo, 
del Lione e Fuia, presso allo spedale della « Misericordia » ; 
tanto a ridosso di questo che, ampliandosi in seguito i fab- 
bricati ad esso pertinenti, se ne incluse l’arco nel muro setten- 
trionale del noto palazzotto. 

Ed è ben certo ancora, come una vera e propria porta 
Fuia desse accesso, nel 1470, alla città, poichè proprio fuori 
di questa e fino alla Gualdimare, il 6 aprile di detto anno, 
Bernardo Nardi si appiattava con i suoi cento armati atten- 
dendo di muovere al rivolgimento (destinato a fallire) contro 
la Signoria fiorentina. 

Del resto, sulla facciata settentrionale del ricordato palazzo 
Ospitaliero, si vede ancora quella targa in macigno, con iscri- 
zione in bei caratteri gotici, abbreviata così: Porta Sa-ti Pauli. 
E nel 1861, e qualche tempo dopo, ai lati di cotesta lapide, 
a qualche metro da terra, si notavano due leoni di pietra oggi 
scomparsi, 

Forse da tali elementi la località e la porta stessa pre- 
sero il nome di « leone ». Ma v'ha chi suppone che coteste 
teste beluine, mal ridotte dalle intemperie epperciò quasi ir- 
riconoscibili, fossero teste.... d’orso, anzichè di leone ; chè l’orso 
come più sopra accennavamo (l’orso in campo giallo) era lo 
stemma del propinquo quartiere: uno dei quattro in cui la 
civitas era divisa secondo il noto statuto del 1292. 

Ta digressione toponomastica ci ha portato a sfiorare 
il 1470 (anno di gravi avvenimenti per la terra di Prato che 
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i 
epoca de 


pur rimase fedele a Firenze), e ci ha distanziato dall’ 3 
tore in- 


Marcovaldi, fra i quali. Sandro non fu soltanto il credi dalle 
soddisfatto di Michele di Giovannino, ma anche il poe!* te 
abbondanti ottave di sapore locale, a cui doveva largamon 
attingere il Guardini per una storia di Prato. 

E ci siamo, invece, avvicinati al declinare del ‘49 
Passando quel periodo meno fortunato, durante il quale» 
per trasandata amministrazione, par che si commettesse”? I 
ed usurpazioni ai danni del patrimonio ospitaliero, 5© solo 
l'Autorità Apostolica interveniva a fulminare di scomU della 
occupanti e i detentori di benì appartenuti allo spedale ione 
< MIA ». Ma già nel 1404, a proposito dell’amministra? da 
di questo Istituto, il Comune aveva constatato tali gar: 
promulgare, addì 7 di maggio, nuovi ordini e rigorosi SFR 
per il regolare andamento di quella. og- 

Ciò, nondimeno, la Misericordia continuava ad Caei > 
getto di molti lasciti. Cospicua, fra questi, l’eredità di N. 
di Goro Inghirami, deceduto nel 1480 a Venezia, Pe Le VER 
ze carico, con altri legati, otto doti a fanciul wir Pisa. 

x ed un posto di studio presso l’Università on si 

) Ma il secolo decimoquinto — abbiamo veduto. T or ta 
chiude per lo spedale della « MIA >» con la stess? ooo i 
prosperità con la quale si era ini gi 
Sporre delle sue rilevanti rendite, per prelevare, anzi; °°. arti 
nel 1476, ben 20o fiorini per la fondazione del Monte ur 
Creato in Prato în. seguito alle esortazioni 1 Beato Ghedi 
da Spoleto. E al fervore di pre VOS 


i pietà e. di spirituale rinn9 
predicato da. cotesto frate, emulo di B SEN dino da Siena, a0- 
compagnasi l’eco veemente del monaco ferrarese, © nel 1495 


È A jone, 
e nella chiesa di san Domenico incomincia la sua predicazio } 


ziato, seppure si PO 


Quale effetto sortisse la sco 
può agevolmente arguire dal fat 
nelle stesse condizioni in cui il 
Anzi, quel che accadde per la 


del 149! si 
to sS'inizia 
chiuso. 
ete per 


Munica. apostolica 
to,, che il Cinquecento 
Secolo. precedente si Gi 
< Misericordia », si IP 


: 
1 
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altre opere pie, tanto che il pontefice Giulio II Della Rovere, 
edotto. dal caso grave, promulga un’apposita « bolla » per ful- 
minare di nuova scomunica gli occupatori e i detentori di beni 
dei luoghi pii di Prato; scomunica: bandita dall’altare mag- 
giore della Pieve di Santo Stefano dal proposto Oddo Alto- 
viti. Ciò accadde alla vigilia dell’efferrato sacco del 1512. 

E nobile e bella figura d’amministratore e di pio benefat- 
tore ci appare, in tale periodo di prolungate concussioni, quello 
Stefano di Giglio, uno degli ultimi rettori del « Dolce » (ep- 
poi rettore della « Misericordia »), che vita natural durante 
spogliasi dei beni terreni che possiede, quasi a rendersi più 
degno di ricevere gli ordini minori, che proprio nel 1512 gli 
vengono somministrati nella chiesa di San Domenico. 

Adamantino esempio, questo, di religioso filantropo che 
meriterebbe di esser lumeggiato a degno confronto dei suoi 
predecessori, i quali avevano già, in Prato, instaurata la tra- 
dizione nobilissima della carità ospitaliera. 

In un periodo di contestate usurpazioni su beni spettanti 

ad opere pie (com’era quello cui più sopra accennavamo), 
anche Stefano di Giglio ebbe passate in altrui mani cose 
proprie, \ 
Tanto che, a sua istanza, dopo la prima bolla papale 
del 1491, un’altra ne seguiva — data a Roma nel 1494 — 
espressamente promulgata contro chi ritenesse cose d’esso 
Stefano, i 

Il quale — tornatone in possesso — parte ne distribuì 
fra gli Spedali e l'Opera del Cingolo, la quale, per ricompen- 
sare il pio benefattore, prometteva solennemente — nel 1507 — 
di celebrare in Perpetuo, ogni anno, un ufficio divino per 
l’anima di lui, ancora in vita, e vivente per molti anni dopo. 

Merita di esser ricordato, innanzi di passare al ’500,, un 
altro avvenimento Storico-artistico, che ha la sua importanza 
per lo spedale della « Misericordia ». 

Poichè essendosi il 6 di Luglio 1484 rivelata miracolosa la 
Vergine posta sulla finestra delle antiche carceri, i rappresen- 
tanti del Comune, per volere del popolo; fecero istanza al pon- 
tefice Sisto IV prima, eppoi al suo successore Innocenzo VIII, 
onde ottenere l'autorizzazione ed erigere un oratorio votivo. 


ia 


’impresa. 


Fu costituito un consiglio che si occupasse dell 
era stato 


A far parte di questo (come mezzo secolo innanzi È 
chiamato Sandro Marcovaldi, per il perbio donatelliano) Si 2P- 
pellarono dalla « Misericordia » e dal « Dolce!» i relativi spe- 
dalinghi. Ed ai 9 di ottobre del 1485, proprio nello spedale 
della « Misericordia >, presenti, fra gli altri, i citati spedalinghi, 
Girolamo di Lorenzo Cenni per questo nosocomio» © Baccio 
di Leonardo de’ Bracci per il « Dolce », si stipulò il contratto 
con Giuliano da San Gallo, per la costruzione della chiesa 
che doveva intitolarsi a Santa Maria delle Carceri. 


Con un periodo di vendite continuate, di terre © case, da 
parte della « Misericordia », il Cinquecento comincia» ° tali 
alienazioni proseguono fino a quando avverrà la fusione col 
< Dolce ». 

Ciò che costringerà a questo, mentre le simpati® 
rano con i lasciti ereditari, non è tanto il difetto di UN ES 
lata amministrazione, quanto la vicenda politica che segue per 
un non breve periodo di tempo, 

Il benessere di cui la terra godeva, per la su secolare 
prosperità industriosa, era colpito in tar dal saccheggio 
compiuto dalle soldatesche del capitan pà di Carlo V, 
Raimondo da Cardona. GEL VENEUrT) 

Occorrerà un secolo, prima che Prato possa rifarsi» grazie 
all’innate energie che la strage immen Aa e le rovine 
non soffocarono. pigtapino 
i Per soccorrere quelli che più avevano sofferto negli averi, 
SH} STaAVAnONcon pubblica deliberazione del 26 Marzo 1513, Î 
vari enti del paese, per una complessiva g di fiorini d’oro 
larghi 40,000, da raccogliersi in 14 Si 4 
na Paco che li spa dela « aisrcorta 7 

IFIDUIFe annualmente, per altecto 
tanto tempo, una somma di 200 fiorini et — uno. I SUS- 
sidiati profittavano delle elargizioni i annui dela Co, E 
cevendo, oltre il danaro, frumento e ara rate pe 


perdu- 


ì 


E affinchè l’ospedale della « Misericordia » arrivasse a so- 
stenere il gravame di una simile e forzata distribuzione, ve- 
niva anche stabilito che l’Opera del Cingolo prestasse a tale 
istituto, annualmente, 50 fiorini, onde corrispondere le doti 
che a questo facevano carico. 

Tal grazioso prestito (trascorsi i quattordici anni) sarebbe 
stato restituito direttamente dal Ceppo. 

Altro flagello seguìto al sacco fu la peste. Non che il 
morbo potesse apparire inaudito, in tempi in cui esso ripete- 
vasi, or qua or là, a distanza di qualche lustro. 

Alla triste e terribile eventualità del contagio i pratesi 
del resto avevano da tempo provveduto, con lo spedale a Ponte 
Petrino, detto dei malsani, o degli infetti, situato lungo la via 
di Sesto, per Firenze, alla cura del quale (che alcuni vollero 
edificato anteriormente al 1300) il Consiglio Generale del Co- 
mune aveva preposto i frati del vicino monastero di Sant'Anna. 

Molto soccorse, codesto Spedale d’ isolamento, durante la 
peste del 1348 che distrusse nel contado pratese quasi due 
terzi degli abitanti (si narra pure che tutti i frati di Sant'Anna 
morissero) e molto fu utile nel 1394, e mezzo secolo dopo 
ancora. 

Si è scritto (e potrà esser vero) che, nel ’300, contribuisse 


alla diffusione del morbo l’eccessivo zelo religioso che metteva ’ 


in moto, da una regione all’altra, quelle famose processioni di 
turbe vaganti per vie già battute dal contagio uso a seguire 
le soldatesche mercenarie, 

Certo fu, che i pellegrinaggi dei « Bianchi » ad uno dei 
quali prese parte anche il Datini, propagarono quel morbo 


famoso del 1390 e Prato — che talvolta fu infetta, tal’altra 
immune — venne allora ricercata come asilo dai fuggiaschi 
forestieri. 


Si volle pur tramandare che il Boccaccio e la lieta bri- 


gata da cui nacque il « Decamerone », durante la pestilenza 
del 1348, scegliessero la villa di Sant'Anna (da non confon- 
dersi col citato monastero dei frati eremitani) là prossima. Ma 
gli eruditi provarono bugiarda tale fama, e noi ci acconten- 
teremo di rilevare che Prato fu, certo, meno desolata d’altre 
terre come lei colpite dal contagio. 


4 
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mera prerogativa essa dovette il vedersi scelta 
485 — una prima volta a sede dell’ Univer. 
sità di Pisa. E il vedersi popolata, nel 1526, a detta del, Segna 
da molti nobili fiorentini accompagnati dalle loro famiglie. 

Ma tre anni dopo, cioè nel 15209, i lanzi del Principe 
d'Orange ammorbavano anche Prato; sicchè ospitanti ed Seba 
tati, presi dal male comune, né bastando più lo spedaletto di 
Ponte Petrino, ridussero 2 lazzeretto anche il convento degli 
eremitani, sloggiando questi, che dovettero starsene per undici 
mesi in Prato, alloggiati un po’ dovunque. 7 

E quasichè il sacco ed il resto non fossero bastati a de- 
pauperare enti pubblici e privati cittadini, i Medici affondavano 
la mano « protettrice » sull’angustiata pupilla, la quale; per 
mantenersi degna di tanta devozione alla serenissima altezza 
medicea, impegnava 0 vendeva i beni delle opere pie; FSaua 
rendo quasi il patrimonio dei poveri onde sborse molte migliaia 
di scudi alle Palle. . 

« .... Et se bene noi non habbiamo. il modo, e’ ingegne- 
remo d’accattargli a interessi etc. etc.... ». ; 

Cara semplicità di sudditi leali, che pur avendo fame, si 
toglievano di bocca il pane preso a prestito, onde soddisfare 
al capriccio del principe! i 

Si arrivò al punto, che le opere pie pratesi (compresi na- 
turalmente gli spedali) non furono più in grado di esplicare 
la loro missione, tanto che nel 1537 (l’anno in cui venne ucciso 
Alessandro de’ Medici), asceso al tron SICURI, questi, come 
soppresse ogni benefica erogazione, così decretò la temporanea 
chiusura degli spedali. 

Chiusura prolungatasi per otto anni, cioè fino @1 1545, 
quando (essendo stati redatti i nuovi st. dei luoghi pii 
pratesi) per granducale disposizione lo spedale del < Dolce » 
veniva unito alla « Misericordia >, (rettore messer Giovanni 
Spighi) e da allora decorreva il nuovo titolo di < Spedale della 
Misericordia e Dolce >» le cui deboli finanze avevano in buon 
punto ricevuto il virtuale benefizio dell'eredità di Duccio di 
Giovanni di Antonio di Miniato gi Piero di Meglio del Nero 
de’ Gangalandi, che morto nel 1543 istituiva erede universale 
« per dopo la sua linea mascolina » la < Misericordia ?- 


A questa effi 
— frail14greili 


statuti 


ì 


È, dunque, ai 13 di Giugno, del 1545 che nel salone del 
Palazzo Pretorio, dal cittadino fiorentino e Potestà di Prato, 
Lapo di Bartolomeo del Tovaglia, assistito dal Cancelliere Nic- 
colò di Modesto ed « invocato sempre il nome dell'eterno Dio 
e della sua gloriosissima Madre Maria sempre vergine », pro- 
mulgandosi i Nuovi Statuti dei luoghi Pii in Prato (da con- 
siderarsi come tali i due Ceppi, e i due spedali, della « Mi- 
sericordia » e di « Dolce >»); — si verrà alla pubblicatione et 
enarratione della restitutione delle case Pie alla Comunità di Prato 
in subventione et substentatione de poveri di XPO (Cristo). Quali 
l’anno MDXXXVII chiuse furno per ordine di Sua Eccellenza. 
Per liberarle, come si sono liberate dalli gravissimi debiti, ni li 
quali erano incorse et oggi ridotte în buono termine et etiam per 
70 buon governo fatto in quello dal prouido homo Giovan Battista 
Spighi di quelle suso Generale Governatore etc. etc. 

Con queste parole iniziasi il codicetto membranaceo che 
contempla le disposizioni statutarie di Cosimo il Grande redatte, 
sulla base di quelle che, da circa tre secoli, erano state fondate 
per i due Spedali, ora uniti nella loro funzione, se non comple- 
tamente fusi nelle respettive sostanze patrimoniali che ancor 
restavano amministrativamente distinte. 

; E di tutti i luoghi pii di Prato (Ceppi e Spedali), durante 
gli otto anni in cui essi avevano dovuto sospendere la loro be- 
nefica azione, a causa dei « gravissimi debiti », fu restauratore 
(Giambattista Spighi, che dette tale impulso alla riorganizza 
zione degli enti a lui affidati, da essere le sue provvidenze 
citate anche nei detti statuti e codificate per l'avvenire. 

Curiosità vuole che si dia una rapida scorsa ai vari ca- 
pitoli dei ricordati statuti, sorvolando isu quanto si riferisce ai 
Ceppi (pure uniti in uno) e intrattenendoci, qua o là, a rive- 
dere le disposizioni relative agli Spedali. 

A denotare il grado, la reputazione, nonchè il « luogo et 
offitio » che tenevano i Commissari « hospitalari 3, o sempli- 
cemente governatori, nonchè spedalinghi, essi dovevano andare 
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SIA veste . 
giornalmente « etiam e dì feriali >» per la nt 1 si 
mantello e « pedagnolo > e I Sao ri degli spe- 
con berretta alla civile » etc. Così per i ae w 
dali, come per i pari grado sopraintendenti al Ea ca ZIA 
Vietato con pena, che li spedalinghi trafficasser spetta 
modo o sorta, e in quanto a provvigione di GALbLeSo ua donna 
loro « con gli emolumenti del vitto, et vestito per ‘58 Ùi 
et serve che tenesse, come e sempre Foe ranatos i Comuli 
Ia ragione di su/ditanza diretta degli spedali sE: riportata 
in quanto ciò era stabilito da antichissima Sio subor- 
da non poche scritture, veniva confermata da COSÌ ito 4 
dinando però la Deputazione degli spedalinghi a ù ertanto 
Comune) all'approvazione di Sua Eceellenza, la qua "a BEGGI 
stabiliva che il’ governatore della « Misericordia bi, senza 
< Dolcie » (sic) dovesse tenere e custodire detti luoghi, 
vendere nè alienare nè a lungo tempo locare ecc. dalla co- 
Contemporaneamente allo spedalingo, si INCA prece- 
munità provvedere a quattro operai, già stabiliti Sci dal Com- 
dente riforma apportata agli Spedali, nell’anno Sea ai quat: 
missario di Prato, Giovanni Buongirolami, d’accor Brab 
tordici « riformatori » che a quella avevano dato Sr stagno 
Compenso annuo agli 
lavorato, ognuno, 
davansi agli « offiz 
faceva carico per d 
al « Dolce 3, 


«operai »: fiorini 25 ato (come 
con regale di polli e pan PePAlE iociva 
fali » del Ceppo) la cui spesa ©° un terzo 
ue terzi alla « Misericordia » © PT 


a 
Ufficio principale degli operai il riunirsi ne 
Ospitaliero almeno ogni quindici giorni, e di mar re; pure 
quando occorresse adunarsi in altri giorni. Essi Cei osocomio, 
rivedere l’operato dello Spedalingo e degli addetti 2°! la buona 
Per constatare il buon governo dell’ istituto, COMO ualche 
assistenza da portarsi agli infermi e ai gettatelli. Ris si Con- 
rilievo capitasse loro di fare, non avevano che a riferire ecc. 
siglio Generale, o agli Otto di Balîa, a sec nda del caS0 Sa 
Quindi: particolare ufficio loro il provvedere @ ii non 
le fanciulle del chiuso, allorchè fossero giunte ai 1‘ sine pi: 
oltre i 19 di età. E V importanza di farla da er 1 A 

l'obbligo di maritare quante fanciulle più riuscisse 1OF° P 
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sibile, era costituita dal pagamento della dote e dal versamento 
di un corredo < come di presente facea loro il governatore 
Giovanbattista Spighi » : dote che tornerebbe allo spedale se 
le fanciulle maritate non avessero avuto figli. 

Gli statuti parlano breve e chiaro, imponendo agli operai 
di provvedere a tali nozze « per far posto alle fanciulle che 
vengono dopo ». 

Nè minor cura dovevano avere per i gittatelli, provve- 
dendo, insieme al precettore e cappellano, e al governatore, a 
« dare buoni costumi, leggiere et scrivere et fare insegnare... et 
come passano anni XII et dalli anni XII alli XVI debbono haver 
procurato loro di padroni, da conciarli o con contadini o ad alcun 
esercizio... dî modo che pit non stieno alle spese di detto spedale... 
Il salario 0 îl guadagno vadi a entrata ed utile di detto spedale 
della « Misericordia » quale li veste et nutriscie ». 

Il 29 d’ogni mese, poi, si saldavano tutte le partite, ri- 
vedendo entrate e uscite. Per San Barnaba. (festa patronale 
della « Misericordia »), come per San Silvestro, festa del 
« Dolce », Prato faceva vacanza. Si chiudevano le botteghe, e gli 
< operai » con gl’ impiegati ospitalieri (in testa a tutti il gover- 
natore) andavano a far ricognizione di patronato agli Otto di 
Balìa, ai quali si passava una colazione. Per la vigilia della 
festa di San Martino, ai poveri si davano dodici staia di fave 
molli, in quantità non superiore ad una scodella per persona. 

E come il Ceppo ebbe il suo gran funerale annuo, così 
lo spedale doveva suffragare solennemente, ogni anno, Filippo 
di Goro Inghirami. 

Lo spedalingo aveva anche ai suoi ordini uno scrivanello 
retribuito con sedici ducati annualmente, dei quali dieci spet- 
tavano a pagarsi dalla « Misericordia » e sei dal « Dolce ». 

Queste le disposizioni (tra lo molte e varie) che Cosimo 
dettava nel, 1545 per Prato, le quali, in poco più di mezzo 
secolo dalla loro promulgazione, subivano altre aggiunte e mo- 
dificazioni, e, più importanti fra tutte, quelle apportate (svi- 
luppando un necessario regolamento sugli statuti medicei) 
nel 1557, essendo spedalingo Lorenzo Amadori, succeduto allo 
Spighi. 

Ma è da ricordare come il principio unico, ordinatore del 
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= Se a dine 
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SE 


LIVELLO 


pio, anzi dei due pii istituti ospitalieri, derivasse A i 
nei secoli, dall'epoca della fondazione di cotesti SERI di gati 
era impresso il savio criterio della personale ODE AE: 1, 
benefattori umili e sconosciuti, ma così grandi e REST 
nella loro anonima filantropia, da umanizzare, anche in i 
quella divina virtù che chiamasi carità cristiana. 


Ha poi la sua importanza storica il breve capitolo dee 
tuti medicei, che delibera la unione dello spedale del € ARIE 
a quello della « Misericordia » in questi termini : — È Ro 
Volendo provvedere al opera della Carità e Misericordit,, visitati 
venire alli poveri infermi, et a causa, che con più facilità 


vernatore 
e pasciuti sieno. Si declara che dallo spedalingho © UR fe 
dello spidale della Misericordia, sieno tenuti così li SCE per 
donne tenendosi alle spese dello spidale det Dolcie. Ten 


il Com. e Governatore del Dolcie (intendi : per quanto He 
la gestione del « Dolce ») corto barticolare et con ques tore delli 
vatione che quanto prima sie poxibile, li operai et Governa Ton 
detti hospitali della Misericordia, sj facciano le stanze COP9 
der posser acettare et governare tali infermi et inferme d. ci 
Venne, così, fuso lo Spedale di Dolce dei MEO pa 
San Silvestro, a quello di San Barnaba, e ne CONBSSI Sh. 
il nuovo stemma riunisse in sè la duplice insegn® ui. 
in fasce, con la sigla 74, e delle due ,S con la croce È SERA 
fra loro; l'una e l’altra incluse nel campo gigliato ue 
Civico pratese. 
Fra i motivi addotti nel de 
riforma, era pur quello; 
lati e pasciuti sieno. 


Era, dunque, assai difficile 
dell’ospizio situato di 1 


fi ire a questa 
Creto; per addivent. univa visi 
— et @ causa che con più S@ 


A 1 
visitare e pascere gli pig 
à da San Marco, i quali dovevali fu 
non pochi e ricoverati in ampie sale che, del resto; ! Di per 
allo-spedale della « Misericordia » facevano difetto, 202! È 


he era maggiormente provvisto»... 


| 


Par di si. Intanto le corsìe abbandonate venivano adibite 
ad altri usi, Una cinquantina d'anni dopo la riforma, Monsi- 
gnor Filippo Salviati vi creava quell’Accademia dei Senptici, 
che aveva un’ insegna di vaso che si stillava con un beccuccio, 
con il motto « Non a caso », ed adunavasi, appunto, nello spe- 
dale del « Dolce ». 

Già nella prima metà del’500 Prato fondava l'Accademia 
dell’Addiaccio, la quale, secondo il Guasti, parve preludere all’.47- 
cadia. E sul cadere dello stesso secolo si annoveravano  (se- 
guendo le orme della prima e più celebrata) l'Accademia degli 
Allorini e quella dei Floridi. Sui primi del’600 il Salviati pen- 
sava ai « Semplici » con lo scopo, anch'essi, di tenere diver: 
tita la terra recitando commedie. Nè va dimenticato che'il 
Salviati, proposto di Prato e qui obbligato a rimanere, aveva 
formato attorno a sè una piccola corte, dove non mancavano 
i buffoni, i letterati e i parassiti. Così il Gobbo de’ Masolini e 
Cupo di sughero rallegravano, con le loro goffaggini, le con- 
versazioni di Monsignore, a cui prendevan parte il Bocchineri, 
Padre Caccini, il Postiglioni, l’Ansaldi, il Fioretti)  Zanobi 
Spighi e quell'allegrissimo Allegri che ci ha lasciato in rime 
piacevoli una viva pittura di que’ tempi di tranquillissima 
servitù. î Che su: 

Ma tornando alla promulgazione degli statuti Tae 
corderemo. che essi coincidono con la dins eli 
hauti figliuoli » di quel « pròvido homo » che fu Giovanbat® 
tista Spighi, Governatore Generale di tutte le Opere Pie pra: 
tesi (durante la forzata chiusura degli otto anni) e da lui rese 
per altrettanto tempo « in buono termine », 

Gli succede Lorenzo Amadori, a cui spetta il merito dì 
avere iniziato la nuova. vita degli spedali riuniti con la’ più 
saggia parsimonia che si potesse ‘imporre alle consolidate reti: 
dite del pio patrimonio. \ 

In questo tempo dalle fanciulle del « chiuso; » incomin- 
ciasi a filare e, parzialmente, anche a tessere, Ma i maggiori 
cespiti d'entrata son costituiti dalle granaglie e dal vino’ che 
si raccoglie dai possessi; nonchè dànno buona rendita gli 
appezzamenti di terreno, le case ed i fondachi affittati, Ed è 
per meglio regolare l’amputinistrazione’di tali entiatervhe nél 1557 
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le disposizioni medicee, essendo sempre SC n Amadori, 
vengono modificate e più dettagliatamente regolate. ns. 
Poco dopo questo tempo all’ Amadori succede, DEE 
parere del Duca Cosimo, messer Giovanni Verzoni. î 0 
Non era stata estranea l’inftuenza di ser Pier E rane È 
Ricci a decidere che la personale volontà del principe Pr 
lesse in favore del Verzoni, sopra a qualsiasi parer ir 
del Comune, cui spettava la Deputazione degli speda RE 
L'ex-Maestro di Cosimo, Pier Francesco Ricci, « il qua, < 
come scrive il Varchi — innanzichè fusse Maiordomo, si © di 
mava dal Duce il Prete e dagli altri Messere, aveva i: 
tura o per accidente tanta ambizione e tanto sciocca, ch'egli, 
comechè non sapesse far cosa ne 
di saperle far tutte, 
voluto por mano ecc 


ssuna, presumeva nono A 
e a tutte, qualunque si fossino, SI 
« » era stato nominato proposto di Uta 
e portava tale affezione agli spedali della sua terrà, Foe va Da- 
a morte, il 15 febbraio 1563, lasciava a quelli tutto a PT 
trimonio, istituendo altre due doti per fanciulle ed una 
per l’ Università di Pisa. ‘2ttuite a ca- 
E qui apriamo una parentesi. Le otto doti o Goro 
tico dello spedale della « Misericordia » da Filippo f° ivolti 
Inghirami muovono l'emulazione a particolari lasciti I IRE, 
a tal simpatica forma di beneficenza, i quali si succede fina 
in buon numero, da ascendere, al principio dell’800 Lea po 
la Comunità di Prato, a 240 destinate, naturalmente, ale 
ciulle bisognose. parte 
Gli spedali, dunque, vi contribuiscono per la 1010 dn di 
Alle doti dell’ Inghirami si aggiun DIES Lode 
Caio e di Andrea Gherardacci, e quelle delle soppreò SA sin- 
bagnie. Le altre spettano (a seconda delle disposizioni 


goli benefattori) o al Monte o al Capitolo o alla Compasnia 
del Pellegrino. 


A ricordarsi, 


gono quelle di 


-hiUSO >» 
come alle fanciulle allevate nel « chiu 


h 4 " dote 
la? venisse di diritto assegnata UNa 


i ‘ ‘arle 
per ognuna, non superiore a 50 scudi, uiva a fi 


il che contrib 
maritare, 


Chiusa la parentesi, 


, . : Ama- 
€ ripetuto come a Lorenzo “ 
dori era succeduto, 


Nel governo degli spedali, Giovanni Ver: 
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zoni, diremo che questi apparteneva a quella nobile schiatta 
omonima, che legò il proprio nome a più e molteplici vicende, 
sia in Prato che fuori. 

Dell’antichità di tale famiglia potrebbe farci fede quel 
protocollo di ser Iacopo di Pandolfino (che va dal 1245 al 1250) 
conservato nel nostro archivio ospitaliero. Vi si parla di alcuni 
clementi (Davide di Guerzone e Beltedesco di Giovanni) che 
si ritrovano allo stipite dell’albero genealogico dei Verzoni. 

Già vedemmo come questa dinastia assumesse — colla- 
terali al ceppo mediano — cognomi diversi (Luparelli, Schieri, 
Serotti, perchè derivati da un Luparello, o da uno Schieri o 
da un ser Otto), ed è conosciuto lo stemma gentilizio che si 
ritrova fra noi, anche nel sepolcreto del chiostro di San Do- 
menico, come ai due lati dell’altar maggiore della chiesa interna 
degli spedali. 

Avevano preso per insegna un cane rampante, con un 
cespo di brassica fra le due zampe anteriori. Il ramo marchio- 
nale tolse il cavolo ed inserì lo scudo nella croce di Santo 
Stefano, sovrapponendovi la corona tomitale. In seguito, per 
autorizzazione imperiale, a compenso dei fedeli servigi resi 
alla casa degli Absburgo, la corona comitale fu sormontata 
dall’aquila bicipite, cinta pur essa di corona marchionale. 

V'è un diploma imperiale de’ 12 di Agosto 1685, che fa 
fede minuta di tutti i gradi conseguiti nell’araldica, fino a quel 
tempo, dalla nobile famiglia da cui era uscito, nel 1560, lo spe- 
dalingo di cui ci occupiamo. 

Egli tenne il suo posto con saggia amministrazione. Ma 
sembra che, per qualche disgusto avuto, volesse abbandonare 
il posto avanzando al principe una motivata rinuncia. 

La cosa spiacque al Duca, tanto che troviamo una lettera 
del 18 febbraio 1566, di Francesco de’ Medici, diretta 42 spet 
tabili Priori della Terra di Prato, nella quale è scritto cate- 
goricamente che « non sì dia licenza » al Verzoni, ma questi 
attenda al suo carico finchè piacerà a Sua Altezza: « perchè 
lo conosciamo — aggiunge il principe di Fiorenza e di Siena — 
non meno amorevole che sufficiente, ed accurato in quel ma- 
neggio ecc. >. 

Varî anni ormai, rettamente trascorsi all’ importante catica, 
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davano ragione delle imperiose riserve ducali. Giovanni Ver- 
zoni rimase ancora al suo posto, finchè, ottuagenario, chiese 
ed ottenne di esserne esonerato, e Francesco allora, nel man- 
darlo a riposo il 17 luglio 1574, con altra lettera diretta 
all’ Uomo da bene, rendeva il ben servito a colui che era stato 
« geloso dell’onore et benefitio di quello spedale ». 

Cinque giorni dopo veniva eletto in sua vece il nipote 
Andrea, che risultava dissimile allo zio. 

Accusato di malversazione, fu dai Nove di Guardia sotto- 
posto, nel 1581, a lungo « sindacato » e rigorosa vigilanza 
deputandosi a ciò Paolo Antonio di Niccolò Leoncini. Nè 
valse che il Duca con lettera del 5 gennaio 1581 ai signori 
Nove riconoscesse bene spesa la somma imputata a carico del 
Verzoni, nè la raccomandazione ad essi signori, perchè « se 
ne quetino e lascino seguitare a detto messer Andrea l’ Uffitio 
SUO senza dargliene molestia >, chè fu constatata la « deficienza » 
di scudi 2000, non solo, ma si trovò che Monna Nannina, 
Moglie dello spedalingo, portava via molta roba. 

._ Non piaceva il « sindacato » (che durò parecchio tempo) 
al partigiani di messer Andrea (e molti ne avea tra il popolo), 
1 quali si avventarono un giorno, con urli e con strida. contro il 
net die gio: Fd fe cn 
ebbero, il 16 Mato x RO sd SEE Rn, MAT. 
giorno di mercato Dn: RR Bea cn n to del- 
V ingiustifica BIRUeIizioNE. hè nio Ape È id: 
così ignobilmente il Passate mon era uomo da dr io 

suo passato. Molti autorevoli incarichi 


, Vero 6 che il Duca gli aveva negato la facoltà di farsi 
chiamare Cavaliere di San Giorgio (onorificenza guadagnata 
alla guerra d’ Ungheria), perchè Frances oleva ammet- 
tere tali cavalieri nel suo stato ro 
chiarato nel relativo rescritto del 1g aprile 1572; ma ricono- 
Sceva al gentiluomo pratese tutta Ja Ag a meritava. 

Nello spedale, poi, il Verzoni (REAGIRE a sue spese 
Opere durevoli, quali il grande altare nella corsia degli uomini, 


» € lo aveva apertamente di- 


— 53 — 


e l’altare maggiore nella chiesa interna. Quest' ultimo nel 1584, 


. l’anno stesso in cui il cav. Andrea guari, per vero miracolo, 


da una mortale malattia, e di ciò rimase a far fede quella ta- 
voletta dipinta, che si conserva anc'oggi nella sagrestia della 
suddetta chiesa: pittura appesa come ex voto. 

Vi appare la famosa Monna Nannina, accompagnata da 
Jamulae et ancillae, negli abiti del tempo (poichè la tavoletta 
è degli ultimi del ‘500) tutte genuflesse in atto di preghiera. 
E la pittura fa anche .testimonianza vaga del come vestissero 
le ragazze ricoverate e come si presentasse allora la chiesuola 
alquanto disadorna, prima che, nei due secoli successivi, fra 
annosi periodi di sosta e lente riprese, provvedendosi ai grandi 
restauri ospitalieri, anche il piccolo tempio venisse adornato 
di una cinerea decorazione barocca, a guazzo ed a stucco. 

Col governatorato di Andrea Verzoni sugli spedali della 
« Misericordia » e del « Dolce », chiudesi il secolo decimosesto 
infausto, quant'altri mai, per la storia di Prato. 

E ci voleva soltanto là cortigianesca prosa di Giovanni 
Miniati, immemore certamente di un glorioso passato, per ma- 
gnificare fortunata la terra nativa, ridotta da quel castigo orri- 
bile che fu il sacco del 1512 a tali misere condizioni, da non 
esser più « nè mercantile nè facoltosa » e mantenuta soltanto 
dalla Bontà di Dio e — aggiungeva con aulica menzogna il 
cavaliere di Santo Stefano — dalla benignità di Sua altezza, 
che era allora Ferdinando I, al quale il Miniati dedicava la 
propria narrazione scritta, come si sa, nel 1594. 

A. quel tempo le fondazioni ospitaliere in Prato si ridu- 
cono, secondo lo stesso Miniati, a cinque, delle quali tre che 
accettano di giorno e di notte i poveri pellegrini che passano 
innanzi e indietro, acciò si possino riposare. 


Quali fossero i tre ospizi è relativamente facile a sapere 


(mentre non ci è dato conoscere se e come finissero, prima 
di quel tempo, e lo spedale di Ponte Pietrino e quello di Si- 
gnorello) ricordando l’asilo di Maliseti; l’asilo situato presso 
la Badia a Grignano, e quello di San Fabiano che continua- 
rono, fino ad epoca più memorabile per noi, il loro pietoso 
ufficio. 


A. proposito, anzi, del ricovero di San Fabiano ripeteremo 
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che la tradizione lo voleva il più antico spedale di Prato. Tale 
ospizio cessò nel 1778, quando fu incluso nel convento’; e in- 
torno a quest'epoca sembra si chiudessero anche gli altri due, 
di Maliseti e di Grignano. 

Degli spedali riuniti, della « Misericordia » e del « Dolce », 
«il Miniati ci parla come.di un « bel sito grande, abitazione 
comoda » qual'è l’attuale, col suo orto di « stiora quindici >; 

e tutto l’anno — aggiunge il Miniati — vende grano vino e biade 
di tempo în tempo. Non si parla, come si vede, d’altri prodotti. 
Ma la rinascita della floridezza dei due pii istituti riuniti è 
data dal fatto che essi, riconoscendo sopra di loro la padro- 
nanza del Comune, pagano a questo la bella cifra annua di 
ottomila scudi, il che ci fa supporre che le rendite fossero 
molto maggiori, o che il Miniati abbia errato nel riportare 
la cifra, ove-si consideri che, nel ’600, gli spedali hanno una 
rendita complessiva di 80co scudi, che non par possibile ve- 
nissero tutti elargiti alla Comunità, la quale, a vero dire, con- 
tava molte spese, grave fra tutte la corresponsione di annue 
lire seimila al potestà: ciò che rendeva tale carica molto ono- 
fata ed ambita da cittadini principalissimi di Fiorenza per « la 
vicinanza dell’ ufficio, grado e utile ». ; 

Arrivati, così, alla fine del? 
lare di spedali e spedalinghi 
a quest'epoca che chiude il la 
è la più importante, 
Ospitaliere di Prato. 

Il periodo successivo che, da questo tempo, va agli anni 
recenti (fino a quando, nel 1895, con l'abolizione del brefotrofio 
dello spedale della « Misericordia » può considerarsi finita la 
sua tradizione fondamentale) è scarso di importanza, sia per 
avvenimenti che per uomini. 

Il nosocomio vive, si trasforma, si accresce, si modifica 
€ progredisce esclusivamente per la sua opera salutare. I ri- 
flessi della vicenda politica poco o nulla avranno da influire 
su quello, anche se esso serva ai disegni particolari del prin- 
Cipe, come, nel 1774, e per espresso volere di Pietro Leopoldo, 
lo spedale cittadino agevolerà la cacciata dei Gesuiti dal < Cico- 
gnini », provvedendo ad alloggiare gli espulsi e le loro robe, 


500, il nostro assunto di par- 
Pratesi potrebbe dirsi compiuto 
Tgo periodo di quattro secoli ed 
dalle origini in poi, per le istituzioni 
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per due o tre giorni, e a fornirli dell’occorrente per allonta- 
narsi e recarsi dove quelli volevano. 

La paterna cura, del resto, apportata al pio luogo dal 
primo granduca lorenese, doveva mostrarsi anche efficace nel 
dotarlo di una vena di acqua potabile nel 1783. Altro, forse, 
non c'era da fare, avendo ormai da secoli l istituzione ben 
provveduto ai suoi bisogni e alla sua funzione. 

Ed è per associazione d'idee che, parlandosi d’acqua de- 
stinata agli spedali, ci vien fatto di ricordare un altro Verzoni, 
cioè il cav. Simone eletto al posto di Governatore degli spe- 
dali, concorrendovi il Cav. Niccolò di Guglielmo Bizzocchi e 
l’auditore Girolamo di Stefano Dragoni, ma nominato il primo 
dei due perchè non aveva figli. Nomina non confermata dal 
Governo di Sua Eccellenza, che chiamò a coprire il posto, 
il 3 aprile 1738, il Marchese Simone, uomo di 
di cui si ricordano gli spropositi fatti per suggerimento di 
coloro che gli stavano attorno. Ma si rese ugualmente bene- 
merito dello spedale, apportando miglioramenti al convitto 
delle fanciulle, alle infermerie, alla spezieria (oggetto di par- 
ticolare e costoso arredamento, fino dal 1647), alla cucina. alla 
chiesa e procurando il comodo vantaggio di una prima con- 
duttura d’acqua perenne. 


Nè questa nostra monografia potrebbe dirsi completa, se 
oltre a riferirsi alla plurisecolare vita degli spedali di Prato 
nella storia e nell’arte e nella spiccata azione loro, umanitaria 
€ salutare, non accennassimo al particolare lustro da essi con- 
seguito anche nella scienza, per virtù e merito di quel medico 
filosofo e accademico che fu Gioacchino Carradori, la cui ope- 
rosa ed illustre esistenza fu dal Governo della Toscana ricom- 
pensata con la nomina a professore ordinario nella Università 
di Pisa, e con una pensione assegnatagli a carico degli spe- 
dali di Prato, ove esercitava la sua arte, 

Nato nel 1750 e morto nel 1818, eclettico qual’egli era, 
il Carradori seppe alternare la professione d’ insegnante di filo- 
sofia nel seminario, a quella di medico. Finchè dedicatosi com- 
pletamente a questa, fu uno dei più validi sostenitori del prin- 
cipio jenneriano, contribuendo in Italia alla diffusione della 


buona volontà, 


profilassi antivaiolosa, e inoculando, per Li Dro) È "GORI E 
titolo di esperimento, il 2275 vaccinico all Se iper... 
Basta questo per dire degnamente di lui e de ni a e 
offuscata dell’oblio dei posteri, i quali han preferito pie 
lare le sale del nosocomio pratese ai nomi di Umberto, a 
gherita, Mazzini, Garibaldi e via dicendo (accanto ai ce 
qualche benefattore, certo, fra i non più cospicui), anzic hè 
dicarne una al nome illustre di Giovacchino Carradori. 

Ma... sic transit gloria mundi e non vale, purtroppo, ad 
afferrarla, l’ umana noncuranza di chi è più sollecito 4 Pera 
seguire altri ideali e a mantenersi fedele al carpe diem OLAZialo 
ingrato verso il passato e non preoccupato dall’avvenire. n 

E noi, giunti al termine della lieve fatica, quale fu CIO 
di raccogliere in brevi note gran parte della gloriosa € Storica 
vicenda Ospitaliera pratese, chiediamo venia ai lettori che ci 
hanno seguito fin qui, se trovarono l’opera nostra insufficiente 
© per qualche punto, incompleta. N, 

Ma ci riconosceranno però ]’ Unico e modesto pregio del. 


‘originalità ORTA il piace- 
l'originalità e, anche, della priorità nell'aver trattato il p. 
vole argomento. 


E tanto ci soddisfa. 


204210 


ERRATA 


Pag. 15 - linea 13 — 1309 


Pag. 38 - linea 13-14 — ...i conventi 
di San Domenico, di Santa Caterina 
e di San Niccolò... 


Pag, 44 - linea 16 — ...il patrimonio 
dei poveri onde sborse molte mi. 
gliaia... 


CORRIGE 


1569 


...i conventi di San Domenico e di 


San Niccolò... 
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